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nN£ DELL' AUTUNNO MDGCC. 

• ' lé novemt?rc. - ^ 

tè ài pdctt aoooiiiigi aiiiiks <kUi t^gaod nmtii Ci- 

mtfosa • FiesicUD • / 
1. Gin»» Grtmtonio. P«fl/ # r/^«Mi#. 
t. Ludi. Péukts HÌNitM. éUiU thsméut di fimtinpm 

17 Jctto. 
IfecfHfi 'llt^Mldkbltl Mitili f t^MtWtH 

«• ItoNtlt • lUir( chiiiM. 

vGiO' QriteitMP. li fìgnùF é§ Ìe^^ , màm 0 
«MW» 4fi ttmnhm^ tnduxioQt dal frMfccM dct sigoof An*' 
4folfiKti i mai più rappresentata . Argomenta : Un fanciul-. 
lo sordo e muco di nascita, figlio di un magistrato di ^ 
Parigi, td erede di un ricbisaimo patrimonio, rimase 
orbino sotto la tutela di uno zio di mediocri fortune» t 
padre di un altro fiuiciullo, I dilt cugini. crescendo uni- 
ti contrassero stretu «miciiìa, mt lo tic che amavt il 
iflio» e che odiM il BÌi^e per malvagità di cuore f > 
iMst di diifìmicptriiiiptdiOBint dellt di lui eredità » 
Per vtoimt a capo uirra^reee'im v^|0O col oipote » o 
«OH condDiee eeco chi im teif«. Giuilo g-Toloffo Ò€m 
vtfdff U pupillo di etao, o-iiMo Jti« ili cifftiM tli. 



V / 




• 4- . 

kntanofrì dall' aUierg<^ e nnoiicatt Io perdette cella cai- 
et • Raecoiio il metcbbo venne .presentato al aignor 
Ml'Epée odektlifdtlitore dei eollejio de^nuti e aor- 
di* Questi trovilo il "hsidaWo di ^rspicace ingegno se 
W9§i§,ìrah, i e se lo tenne fidfio. Venato per «ari se- 
gni in fpipetto della sua nascita » tentò di scoprirla , 
ed imprese, on viaggio sugli indii) del fanciullo* Giun« 
ti « Parigi il muto scoprì e fece conoscere il suo palac* 

# 20. Il filoscfo con caute ricerche scopre il tradimento, 
• e ricorre ad un onesto avvocato per vendicare le ra- 

♦ , * gioni del fanciullo. L'avvocato , ami:o del f.glio del 
* ^ tutore, propnne un abboccamento per togliere all' igno- 
minia r onesto giovane, ed il signor de T £pée vi ac- 
CÒnsente . Il tutore nega i'esistcnta del nipote, e ne 

'.adduce in ptdva la fede della di lui morte, che egli 
\ coli' aiuto di due falsi testimoni si era procurata in To« 
km. 11 filosofo le presenta d'Improvviso il fancinlld: il 
traditore si scuote» ma persiste In non lo voler ricohb-' 
ecere • avvocato » che ha potuto laccom convinefii^' 
.ti prove e testiaonianae » è per presentare al Governo 
la sue memoria { ma H virtuoso amico cugino dell' 
infelice muto lo trattiene » e col minacciare fi padre di 
uccidersi, Io induce a riconoscere il nipote, ed a cedtf»^ 
re r eredità. Il generoso muto dona spontaneamente af 
cugino la metà delle sue rendite, e di sua mano lo 
sfosa colla sorella deir avvocato, la di (;uì luano ve* 
• niagli contrastata dal padre. ^ 
' « ' a» A^elo. Lé tu M t ^ èli Q^v^aks. 

. * • I* novmnbrt. * 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati ' 

s. Moisè. Restò chiuso. 

e. A^^gelQ • i Psnnti tali 9 ^usli 

. • 19 deno. . ' 

" Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 

s. Luca . Una U paga tuttt . 
s . Angelo « fmts ved^ha • 
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»o novembri.^ 
lUsUvmo chinili tutt> li, teawi • *■ 

'%! detto» 

Replica ne' suddetti féltri , eccettuati ^ 

5, Luca . La ^mtlda ^ e Lf gelostg M Nif/te barcAroIo ger 
San: ina . • 

s. Gio. Crisostomo. Hpfìmonda vìttima del dovere , ossia 
// primo discacc'rnmenio de: ^ori dalla Spagna i girini più, 
rappresentata» Argomento: Occupata dai mori la .Spagnsry 
e passati aJ invadere la Francia ^ Pel^jgio duc^ di Can- 
tabriai rìttiato nelle montagne dell' Asturia y raecolst 
quanti potè arditi ipagnuoli desiderosi di rÌKattare la 

\ Spagna dal giogo dc% aanrttà,.e tentò di jeacciarli da' 
quei paesi • La prima ma impresa fii di raiitituire la lU 
bertà a Gijon, la auA pitria» a di cogliere dil 'poter 
di Muoosa governatore di quella città t Roilnoada 4iU 
potè di eiao Pelagio > la cui btUeaaa ivci indotto Miu 
ausa ali* eccesso di rapirla onde farla a for^a sua iposa. 
Tutto ciò gli riesce felicemente . Il modo con cui con- 
dusse il progetto i gli amori di Munusa con Rosi monda ^ 
il di lei affetto per Alonso, e la destreiia d> Fernando 
che si fìnge aderente agli interessi dei mori per meglio 
servire al bene della patria e degli amici, e finalmente 
la vittoria di Pelagio formano i varj e^iaodj che com* 
pongono ia auddctta rappresentazione • 

%% ditto. . ^ 

Replica ne'suddettf teatri , eccettuato 

s. Luca. Anira , tragedia di Autore anonimo y mai piCk 
rappresentata. Argomento-. Anira figlia di Anito re d| 
Tebe , è amata da Corroalo nemico di suo padre; Cor- 
jnalo assediando Tebe ha il modo di ht trucidare a 
figli di Aniro, toltane Aoira che là rapire » o condur* 
re alla sua tenda» Tutte le lyparenzc fàono credere adi 
Aniro la stessa figlia rea di éatticidto$ i^H fiiinnalaaro 
un Buiusoleo at l^ls'i • sparge Ip. tonjba delle sue ligri« 



me. Anira fugge dal tiranno e torna alla reggia, ntU 
U filale è scoperta dal mioi^tro di Aoìro , e nascosta 
ftir ire del padre • Riuscito vaoo un ppacedcDte oollo- 
quio fra Antio e Corintio, Tebe è ititttt naggiommr 
te' d'aaaedioi M glnM ad Anito im rioibraot Orna- 
lo è hiKCiito ed ttcctio» od è acopeita iMmigcoiiit 41 
A Atra* 

. Replica ne' suddetti teatri. 

Repliei ne'ftiddecti teatri, eccettuati • 

a. Moisè, e 1 a,,^,^^ aUmi* ^ ' 

s, Samuele . J 

h Gio. Griso&(omo. Cambiò Inatto quinto , 

- Reptìco «e'ittddttti teatri, acoettuatl 
a. Moiaè^ Restò chiiiao. 

a. Semuele- Frims fé»fm'% replica. SecoMÉt; Zr ìb^ còiw» 
mi , farsa dei sigaor Poppa » raosica del signor maeatfo 
Majer . 

a* Luca. Oliw # Pasquale. 

%6 detto. 

Replica ne'mddetri teatri, eccettuato 

a. Luca. V/t cumio énàdemt.» 

a;, a8 , 19 ib//o«. 
Siaataiooo dnuat tutti li teatri. 

' Replica ne^audiletri teatri , eccettuati 

R Loca. La caduta ékl Temph di Dimm hi £/r/^, M 
' aigDOr Sografij mai più «ippresentata. Argomtnio: La 
' moglie di Dario, éopo la' priaM dtafittta éd' anrtto , 
• aicoDde un*fieiio in una ctttemà per aahrarii^, il quale è 
creduto morto* Citatene, miniatro e traditole di Dario, 
^ . ai trova inneane colla fiimlglia del te Peniano quando 
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Il gran SaeenI«te.iDBiififtit. che U posalo chiede il gio» 
vtne principe che sa estere vivo, e It madfe lo «ippie. 
Clistcoe induce Dtflo e ooniner le vittine de laerin- 
cmÌ9 firn le queli h porre Tt principe fiele. Il granfiò 
ct^e vi egginoge il none di Clistene, il -^ale vieee 
oitricco» e quead fogge} me ieguito d^ donae» 4 pio. 
ctpitaco de une rape in un fiume. Dario -è nuovamente 
Timo de Alessandro e si uccide , e il vincitore perdona 
elle fiimiglia di Dario. Vien conosciaca la iniquità di 
distene, il quale salvatosi dal fiume si era ricovrato nel 
tempio di Diana. Alessandro fa ardere il tempio, « f^f^ 
j^llisce sotto le di lui rovine il traditore CHsune* 
*e. Angelo. L# g^rgfra Tr^jfal^ § Mr'^lnUs ffp i Jm 
psdrfmk^ conunedie dell'erte» 

x iecimbre» 

Replica na' suddetti teatri, eccettuato 

a. Angelo • Vuom» ìm i9Htré^dì\fn9 fom tè m9éU*im§» 

Replica ne'fwidctti Mrt^ eccctOMti 
e. Già Griieit«NDO« Vm»^ ««Mw»^ mumfs ùìóffm. 
«. Angelo, hs émms mfmmdjmtl^9^ eommedie d^ 
conce Cerio Goui* 

Replica ne^auddetti teatri , eccettoalQ} 
«• Gio. Grìioecoiiio^ TnfMn» sMriire il tmUm^ ^ 
riélk$U dmi^mJ^ cpmedie dell'erte. 

4 detto. 

_ » 

Replica ne' suddetti teatri) fi^eituato 
e. Gio. Grìsostomo. // fèmm*^, # k mpfìmm mtftuh 
fh^ reniieilii leptiaaeiitOé 

5 detto. 
JM*»«^^Ndeiti4tìtttri. 

Sxitarono (h imi tuttUi uatxi. ' * • ' 



7^ ^ ^ct$itkf0 • 

Replica ae* suddetti teatri* 

'9 detto. 

* '. Replica mfsuèàmi teatri , eccettuati 

i» féoì$è V iMfmit0rìm0 te^ia magìa. Seconda ; Vtmhr9- 

gitone € ti cant%a mattr. 
j^. Samueie . Restò chiuso . 
a* Luca. Da un dì tardine n.tug un érdim ^ 

• « 

Repfìea oe^ioddecH teatri , eccettuato 
a. Nbial. Vimbr^glìmà 0 ti isttigm émi. Seconda . U 
mmrimntù a forisi orvero / eomuki rMhfi. 

Il detto. ' ' 

« 

Replica ne' Mddetti teatri » eccettaato 

a. Gìo. Grlsoctomór • 1/ trsditort éMm§ , Mia * U Mé9* 

•ri detto. 

' Replica ne^ suddetti teatri , eccettuati -v. 
s. Gto. Grisostomo. TemìtttcU , del Metasttsio. 
Luca. Adftmé m Shis^ M Metaitaito i td H Psjx^ 
pégì§Mniok. ... 

1} detto. 

Replica oe^ suddetti* teatri . ' . . i ^ . . . . ' 

14 ditto.' • . * • 

RepKca ne*fttddetti teatri» eccettuati ' ' 

a.'Gio. GriaostomOi ti'C»f$vhédfè M PiHm. 

9» Luca, Replica, senz.a la farsa» ./i , 

• • 15 detto. ' ' ' 

Replica ne* auddetti teatri, eccettuati ' ' 

a* Gi^ Grieoetonio. Cài mifà fagìonoì mstfm§ • 
a. Luca, niogmi ttetis h§tt9^ t 'Lm fmm i^.Ìiieli'%lU^ 
Ara* 

Fine deua Parte u del Nomeio i". 
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jPERSON AGGI.. 



FILOCLEA» principesia africana. 
TERMODENE, 

EUMENE, vecchio greco ^ sotto nome di TEOSL 
• RIDE. 

PALMIRA. 

TERMUTI, uffiziale. 

IDAMANTE. 

GUARDIE, di Zqrami, T 



ZORAMI, re di Creta > 



SOLDATI EGIZJ, 
POPOLO CRETENSE» 




.ÌJi acen* i. io Citta. 
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ATTO PRIMO. 



Cortile dui palagio di Zortmi di baièiia avabitetturasttl» 
ie di cui Colonne sono ipalbaraii dagli sleadardi e da* 
trofei* Dillo fiondo di óiéo colonne , vedau di maro 
b lontano» attravéno gli scogli» Spanta l'auiora* 

S C E N A I. • 

< I 

/ 

Pai» ftlùclèa che aiitstf scorre pel ccrfUi}^ 

Ove volgi i tuoi passi? Appena in cielo 
L'alba rosseggia , e di sua luce, in questo 
Soggiorno orrendo ) un debil raggio appena 
Si vede balenar. Qual nuovo affanno • 
T*agita i*alma? jFiloclc'j > m'ascolta. 

Fib» Barbaro, ingiusto ciel ! Dolce mia.^me^ 
Termodene. 

Pau Le cure degli Dei. 

Non accusar. Della sua morte furo > 
Gli occhi tuoi testimoni ? 

Ftu Ah , lascia alfide» 

Lascin.dt lusingarmi. Da quel giorno, 
Ch' a questi lìdi ri iier Zorami y aj^erso 
.Tutto di sangue » schiave, oh dio!. ci trasse» 
E una vira peggior assai di morte 
A noi crudo serbò, scr lune intere' 
Fra il pianto, ed il terror, scorrere io vidi* 
Senza, che mai sia giunta a me novella 
DcJ dcsiin di Tcrmodcne . Qual puotc 
Cagion lungi tenerlo^ o qual nimica 
Posfiioza rincagna? Se di vira 
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L'aure pur anco ci respirasse, dimmi « 
Chi arrestarlo potria? Qual ardua impresa 
Non tenta amor, c a superar non giunge? 
L*on'de, gli scogli» i venti , e sin gl'istessi 
Fulmini orrendi un amacor» che teme 
, Pel caro ometto, intiinorir non sanno. 
Ah sento in cor eh' ei niù non vive «f Oh dio! 
£t più non vive, ed io respiro ancora!.. 
Zo respiro ' Io son schiava !.. Ah, miaPalmifa , 
In qaat loco siam noi? Quii sono queste 
Sponde, ove il Sole e nasce, e muore in seno 
Alle procelle? E* questo il bel soggiorno 
Da Minosse rendiito un tempo ^cro, 
Del più possente degli Det la culla 
Onorata ^ ove in mezzo ad una augusta 
Corte, ^1 vide un re grande abbastanza. 
Per non temer dì palesarsi giusto? 
d questa. quella' Creta, in cui le leggi 
Reine de* sovrani ogni uom per sua 
* Propria felicità tenean soggetto? 
Io qui non veggo più, che un mucchio orrendo 
D*'alte rupi , che a uri ciel torbido, oscuro 
Muovon mai sempre spaventosa guerra. 
O Termodcne amato, in queste pingue 
) Spira natura, e par, che la tua morte 
Colla tristezza sua voglia annunziarmi. 

pAL, Lascia sì tristi accenti : Perché un nero 

^ Presagio farri d'ogrii og<«,ctto? Almeno, 
Nelle sventure tue su questi lidi , 

, *' Trovi un sostegno, un'alma grande, un vecchio 
Generoso, che sente di tue pene 
E dolore, e pietà. Cerca di lui, 
A Teosiride in sen deponi ornai 
De* tuoi pianti Tarcano, e di tua sorte. 

F'i- Seguirò i tuoi Consigli: Un'alma in petto^ 
Benefica egli alberga, e di già apprese 
Da* propri mali a compatir gli altrui. 
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D'ogni sua cura lOiint fb^aNpact^*, stringe 
D' invisibìl catena gi' iofclici ^ . 
La sotnigliaaza di avventure. Pafoit^ 
Cb'a me dinanzi suo malgrado ancora, 
I II più jhfo delio Tni pure accenda 

Di sgelarmi il suo cpr. ' 
Pai, Presso Zorami 

Armari del ano aelò, ^ 
ìFtu In un tiranno 

A che giunger non ponno odio e disprezzo? 
Pal, Chi! !£>ranii sprezzarti! Ah, Filocléa, 
I * Questi occhi miei più attenti nel suo core 
j Lesser meglio di te , Par , che il suo volto 

Picn una noia, ch'egli mal t'ascortie, 
I II turbamento annunzi y e non lo sdegno , 
I Trema più presto, trema, cb'a piecade ' 

Mosso da' vezzi cuoi ... 
iFiu Taci, Palmira; 

Tu le mie pene hi sempre più gravi * 
Porrei mirar senza spavento misti 
In una indomit'aima alla fierezza 
La piecade, e l'amor? Ah, questi affetti 
^Quanto più reo non renderian Zorau\i! 
Inumano ^ crudel, avvezzo solo 
Alle morti, alle stragi, o santi Numi^r 
Per colmo di sventura, avrei potuto 
In sen destargli amor? Ma s*egli é d'uopo 
' Provar si atroce pena » ah , reo il mtc> cor^ 
I Del delitto non é, degli occhi miei 
^Termodene, tu sol della mia fiaiproa 
Degno fosri^ cu soly morendo, tutti 
i Teco porti i miei voti. Ah^ tn tivrat, 
I .Ntl più tenero cor sempre vivrai . ' , 
Io d* amarli promiai, io ancor Io giurò 
Al tM ai mondo, ai Nomi» o pOM 

locami vntq iMlir in questo istante 
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I gìuramcr.ti miei ...Ma chi ci viene 
Ora a turbar? ' 

SCENA li. 

■ 

Teo. La mia presenza forse 

Fuggi tu, Filocléa? 

FfU ^ Scaccia dal seno. 

Un ingiusto sospetto. E chi altri oiit 
Potrebbe, fuor <lt ce, signor» in questo 
Soggiorno, affarmi a sostener ia dura 
Mia schìavitude, ed a serbarmi in vita. 
•Vieni tu forse?.. . 

Tao. Qui gìnnger Zorami 

Dee fra poeò: Egli vuoi parlarmi, ed to 
> Venia a sAoi cenni . 

FiL. Eh ben , signore, eh bene * 

Rasserena il mio spirto. Agli occhi miei 
Scopri il cor di Zorami « Al suo potere 
In preda,. sa di ^esti infausti lidi. 
Più assai del suo furor paventò, ohdio!.. 

Tao. Forse il suo amor? Ah no , sgombra dall'alma 
I tuoi timori: E quando mai conobbe 

orgoglio suo della belleKta T dritti? 
Contro un poter s) dolce là ne' campi 
Di Marte reso forte egli è superbo. 
Di pietà spoglio , e sol di sangue ingordo. 
Pur nel suo cor, di sua alterigia ad onta, 
Traluccr di grandézza un qualche raggio 
Vidi sovente; la viltà lo irrita, 
La doppiezza T offende. Egli saprebbe 
D'alma debile un se^no in sé medesmo 
Aspramente punir. Son questi i nodi^ 
Che mi stringono a lui; credei talora. 
Che r eroismo un d) nascer farebbe 
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Tfel suo cor la vlrtude . Et AdV Egitti l 
Per ben lun«a stagion tenne io scittio^.- • / . 
^ Ma Semdri alia fin corona, e trono 

Giunse atfftptigii . U.o al funesto colpor^ . ' ' 

L'onta atnicCf^Ja nUm^ e la i^o^óà ' * 

Che puranco in avo cor porta scolpita, 

£ porteria inai sèmpre > assai più fiero 

Lo fanno, e piùcniilel. Ad ogni istante 

Volgendo il mesto sguardo a que* fecondi 

Perduti cémpi^ che anrtcdmoe ii Nilo . 

Deil* acq«e sue coi bel tesero « i d'Mpù^ 

Ch'egli ile' Suoi 9 iiialgrado Jor^ cbU^aranì, ^ \ 

Coi sanigne^ e col valor difenda un regno 

Che t'odiò aoi ùmdò . Tutti t navigli , 

Che spingon k piocelle a questi Iflu,* 

Assalto da* suoi , divengoii preda • 

Dei barbaro signor / Gmk il naiifragio , 

<i;oira )a asorte a'anoi disegni » e imid 

Sa trarpe In sin dalle oiiseria aitmt. ^ 

Odia , pugna ^ trionfa , e la sua offesa 

Volgendo, in mense ognor, tutto divcnU 

Feroce in iut, sinJ'aQiis.cade istc:ssa« 

Fil# £^(£»ptf ^ew riltnyo] 

I Ma tu , umano signor , per qwal o|ungcsti 
Rea sorte a queste spiagge , « qua! sci^^ura 
Sotto barbare, leggi ^.^ 
Tea • Ascolta, io voglio 

Svelarti'] cor. Eumene era il mio nome, 
Fu l'Elide a me culla, illustre' sangue 
Mi scorre nelle vene: agli onor nato«. 
Mi vidi sotto il lor fulgido peso 
Oppresso in verd'età. L'inique corti 
Conobbi sin d'allor , ma fier nimico 
Di ree pratiche indegne, ilare in volto. 
Tranquillo in core, i dì traea contento ' 
Delle retite opre mie ; dinanxi il sacro 
Tribunal dalie li^i ali' innocenna » 
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Io sempre mi fet scudo.; il vero «Mi/ 

E seppi dirlo francamente ai regi: i 
Ne* colsi il guiderdon. Col vdcnoso ^ 
Lor alito T invidia, e la taliittiiia 
l'gioroi miei còmaminar osàro, 
£ stillo scottilo^ donde io fui dal nembo 
Abbtctttto ben presto «tei si vide 
. Fatto scopo egli pur alle procelle • 
De"' miei perseoKor la vigli cura 
< Seppi tiìg^Viar , e «11* irà lor feroce 
. Soctrassi un figlio , ob dio, tenera t sola, 

Ma debile speranza! Oh quanto i dote 
, La natura ad nn cor senxa rimòrsi! 
.1 suoi favor mi risarctao de* torti ' 
Crudeli della sorte , e Tamistade 
Instabile de* grandi a vii tenendo , 
Di folle corcigian , tratto d' inganno , 
Tenero genitor io sol divenni* 
tiu Compianga! casi tuoi. \ 
Xeo. Nuovi sospetti 

Qi macclìia aironor mìo si suscitato 
Contro di me. D'uopo mi fu ben lungc 
Volgere il pie sotto mentito nome. 
Al zelo d' un amico nella mia 
Lontananza fatai, d*un figlio amato 
La misera affidai tenera ctade. 
. Ah , che tutto io sentii della sciagura ^ 
. In quell'istante il peso! O caro figlio !- 
Io per l'ultima volta allor ti strinsi 
A questo sen. Da quel momento, oh dio! 
Più noi rividi^ a ^cste , che dal ciglia 
Verso lacifme amatt^ ah tu perdona! ^ 
Ora il mondò non è per g)i occhi miei , 
.Cbe un soggiorno di pene , nn aiitro onendo^ 
In cui ffwo àt-fià dolci ledami ^' ^ 
Di genitor , di s|>oso i nomi io piatigo. 
Da ben dne laseri io già ramiiVP» 
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' . 'Atto Piim^ g 

^ Speranza., lenza asilo; il Ciel mi trasse 
In quest* isola alfin. M'accolse. mano 
Zorami, e in Iw tiofai , fra ami i^ori^ 
Un pietoso sostegno. Egli ben prillo 
Del giado m'OQoiÉò di suo ministrOy. . 
£ ben presto mi vidi ne* suoi Stati' 

arfaitfo. delle leggi. Ma più fcrte 'i^ ' • 

• Per me-) suija cui vita egli ha dirìftOy 
NodCBOo v'ha de* benefiij nioi.. 

Ben pQÒ il di Ini poter stmgper il tenipo » . 
, Il tempo non poua vincer giammai 

* La. mia rieonofccnza* No, un vassallo 
Mio pari allor che di^ sua mano al piede 
Si icrtn^e le da Im acelte catene 

' Più sciogllierle non sa. Quand'io 2^mi 
.Servo fedele, amo il mio onor adcantp, 
E.nbbidiKO ^ me stesso yaUor eh* io sono 
Più grato , che soggetto • tlom probo^e giimOi 
Che lilK;ro promette, s*e^li infrange 
Il giitramemo alla .virtù rinunzia-; 
FiL. O coraggio! o vjriù, che m'innamora! 
Signor, a* tuoi sospiri, ed a' cuoi pianti 
Misti scorrano i miei. L'iniqua sorte 
' Te d'un figlio^ privò ; sugli o^chi tuoi 
Piagner io deggio ... 
Teo. . Sicgui. 
Fiu " * O numiliofrcoio... 

Ah^ sì ceda al dover d'un' alma grata. 

Suli' africane sponde ebbi i natili 

Fra l'ombre d*una notte, ahi! piena troppo 

D'orror, di scempio. In quella notte istesia 

O delitti! o furor! dall'empie destre 

Di sudditi rubelH il sen trafitto 

Fa alla mia genitrice , e cento colpi 

Mi steser morto al di lei fianco il padre, 

il iiDgttK , ok dio! di tifiti i miei congiunti 
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Entro la reggia lor, che in tomba oscura • 
Per lor cangiossi , la mia culla asperse. 
^Un vile usurpacor, cu* arrise il fato , 
Calpestando il lor cenere, s'aperse 
La strada ai crono, e l'omicidio ia capo 
La corona gli pose . Alle ree mani 
D»:ir empio mosrro una pietà crudele 
Sottrasse i giorni miei . Micene accolse 
La mia tenera età fra le sue mura . 
Tosco che adulta il mio destino intesi^ 
.Cercai vendetta. Ad offerir sovreote 
Io già ì miei yod ai Numi. Un gio^tn greco 
Sempfe seguiami ali* are . Egli ere voice 
Vtctorìos», in suir aprii degli .aoni, 
Bòmpt non fèa delia ma gloria^ e.solo 
Afofso a pietà dei mio segreto affiinno 
A me r incenso off ria, ch'ardea per lui. 
Un giorno C oh giorno ! obriihembranza sempre 
Dolce al mio cor ! ) in que' famosi circhi | 
Dov*aflbllarsi supi la Grecia^ miilc 
Confiise voci viocitor di nuovo 
Pfochmarlo a*udiaa: l^t la calca 
.D'un JToigo adorator craKorre « nmile : 
S'affrecu, cade a* piedi miéi^ li bagna 
Di lacrime , al mio guardo un riloooice 
Brando fa balenar, e in* testimonio 
Chiamaildo t Dei de* giuramenti nostri 
Fieri fK^icarori; Ecco^ mi dice« 
Beco quel riv U miù bràcci^ «'moI iWmni 
Destina^ o Pihèlèa, Tu senza irono ^ 
B senza patria or piangi^ ed io per folte , 
Dejtf di gloria^ e per un vano alloro 
A larga man verso il mio sangue. Ab Viggo 
Un più bel campo apr irsi al mio valore • 
Olà, degno eroe ! 

L'amante a me s^offria 
D'nn difensor sotto il gradito aspetto, 
ascolto e gli do fede, il popoi grida , 
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Sf sommoire. Micene dei itiiagmdo^ 
Di mie vicende iscrutca, faròrisce 
Pronta i nostri discgn?, varmiv t'mvigU. . 
Somminìstm all' impresa , e d* un «roe . 
Indi fa paghi i voti, Aifin si parte. 
Ma ben presto del mar il seno infido . 
Tutro sh turba, oh dio! si gonfia, e ningge 
Armato legno di «oiyali ingordt , 
Furibondi, e di saneue umaito aspHsi, 
PiotìiL>i sovfa di noi«;Grinipetùosi 
Venti al loix> furor eiad pwpizj . 
Un mortale adorato io mia diftai 

arma, combatte.» e la Attorta m dUbbto 
Ticn a iungo egli sol; ma cade jdfina ; 
E af diiegua... Entra Zorami allora , . 
Mi trat nel suo naviglio , e mi conduca 
A queni lidi, a questi lidi odiati , 
Che il folmtcìe .circonda , ove virtudc 
Sta ^doglio» f e tre^iante a' pie del trono, 
Qeio, «rancando il Ciel co' mici lamenti • 
Non mterrotti mai, piango un eroe, 
Che la Greck perde* , che fu mai sempre 
Caro a quest'alma amante, e che di morte 
Preda restò sol per avermi amata. ' 
Le tue pene maggior fan delie mie 
11 barbaro rigore. Io tuo sostegno - 
Sarò fino alla tomba.. Ma tu dei... 
Ah, mio signor, ver noi s'avanza alcuno : 
£gli è Zorami ... Agli occhi suoi m'involo 
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SCENA III. 
ZoaAMi jcorféìo da numrojc GuAftoie, Taosiridc, 

Zoft* Oi;etens?, il fiero egizio invidioso 
Di queste spiagge, intimorirci crede 
Coir apprestar di nuovo armati, ed armìt 
^ E' d'uopo , onde punir la sua baJdaosa» 
Accingersi air impresa. La fortuna 
Pugna a nostro la?cr, é la vitto 'ia*. 
Le vostre messi proteggendo, al6nc 
Sulle mie tende; e*n questi campi aspersi 
De'tudor vostri a riposarsi viene. 

; Io, ri, giuro all'Egitto un odio eterno. 
Sento l*onda che éene, e Marte aento, 
Ch* a sé mi chiama. Ab, cadano per sempre 
Tutti agguagliati al sud quegli orgogliosi 
Monumenti 9 che il nulla d<K* mortili * 
Aitano sino al ciel, tombe pompose, 
• Dove ia morte par che a ooor ai recfai 
Di seppellir nefla medetma polve 
Cento monarchi , e dove un qualche , raggio 
D* inferma luce penetrar si faccia 
Sol , perché possa gii stupendi avi0kt 
Illuminar delle grandexic umane. 
No, no , Mento or non é, che di mollezza 
Un abbietto soggiorno, in cui Terrore 
Usurpò il nome alla prudenza , in cui 
L* uom cieco , e vile insulta il Nume eterno. 
Un Dio adorando, che .sull'ara mugge. 
Facciam dei Ciel, facciam di noi vendetta^ 
Vada in cencr l'Egitto. Gli avviliti 
Sacri ministri suoi^ ditemi, forse 
Difenderlo potran? L'odio mi spigne^ 
L* odio vincer saprà ; Nettuno irato 
Combatterà per noi scuotendo intorno 
li tridente £ual. 
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GuarJUehe Hfluhf0mf}Vànxte^ amici . . 
fa Tfùtitidi} 

Tu meco retta • 

.SCENA IV. 
•* *■ 

Ifiikhm , TiosiaiDB . 

Tea ^ Ah , peichè mai, aigmarcj 

La sdegnata alma tua pur anco acccwlc 
Nc'ìor cori '1* arder, che la divora? 

Zoa. E che f noi tu, eh' io faccia^ Ah, che non pcttso. 

Scacciar quel néro aianno , che mi siraaia 
Ad pgoMstame U col. Et mi persegue'^ ^ 
Fin eh» dura la tace, acquista forxa 
Quando h terra un^deofo. vcl ricopre» 
E allor, misero me! ònto funebri 
Spaventosi vapor .mi sparge intorno. , 
La scorsa notte d*'fnqtiièta soaoo' 

10 vidi fra l'orror-iah, lo spavento 

. M'agghiaccia ancora) io vidi 3 A temuto 
Nume del Nilo escir dalle profonde 
. / Sue oscure grotte, e con terribii voc6 ^ 
Che rimbombò sino alle stelle, t flutti 
Sconvoglier , spaventar. Da orrenda^ nube 
Scoppiò il fulmine allora. In queir isiantc 
Colia corona in fronte, e colia destra 
Di brando armata, sorge in riva al fiume 
Una tremenda larva, ella s'avanza, 
Lenta, lenta, tenendo fra le mani 
Un'urna sepolcrali Era coperto 
Dal velo della morte il ^uo sembiante . 
Trema ^ mi disse il Nume, che s* adora 
Su quelle spiagge , trema , j' avvicina , 

11 tuo giudice^ t ornai giunto i al 4Uo p$$ 
lì regno tuo. Sull'orlo d'un abisso, 

E fw Pombte sepolto un trono allora 
5*appfcieoc»a*inici sguardi io pica d* ardire 
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Verso di quel m'affretto: una donzella 
Di celeste beltà me ne allontana , 
E vi s'asside; il suo volto discopre 
Lo spettro orrendo , e '1 mio atterrito sguardo 
Ravvisa in lui M mosse, che mi traggc 
A' piedi suoi. Nell'urna aucusta, oh ciclo! 
Bilaricia il mio destino, c con «un cmce 
Sguardo funesto ei Io pronunzia appena* 
A lui lisponde il fu-lmine, sfavilla, 
L' acr d*ardentr fiamme, ed un guerriero 
_ Fa del mio sangue il brando -suo vermiglto» 
Teo. Ad un sogno prestar fede potresti? 
^OK» Ah si» un vano presagio è scolta cura: 
Ma un turbamento più crude! mi tolse • 
Tutto l'aniir» Inquieto, abbaitQito^ 
Soiingo in questi luoghi , a ine medesno 
.1 veri voti miei scoprir ooo oso. 
Sento, che già questo mio nuovo, ignota> 
Fu nestissimo affanno signoreggia 
L*indomabil mio cor: Sì ^ da rinsegctta 
Incanto io vitato sono; ad ogni istante 
]^li mi muove a sdegno , e ad ogD* istante 
' Et mi rinasce in sen . Tutto alla mente 
Mi rappresenta <}ueir orrendi notte , 
Io eh* IO coprii di morti un burrascoso 
Irato marv Dunque le accese faci^ 
£d alle strsgiin meizo, od alle spade 
Sorprese FilocWa nel pianto immersa 
Queste intrepide luci l c la mia destra 
Ix>rda di sangue ancora , al dolce aspetta 
. Di sua .beltade, abbandonò l'acciaro» 
E le lacrime sue terse pietosa i 
Teo. Come I • 
Zoa. Di questo cor tu non vedesti 

Le orribili battaglie. Io ben volea^ 
lo sperava obbliar tanta bellezza-. 
E che non fei ì fuggii U sua presenza > 
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Frenai i sospir, mostrai frecMmat tacqui 
Orgoglioso, e calcar oirco sdegnato » 
Di mia viltà in soccorso richiamai 
Tutta la mìa fierezz^i. Ah la ficrezsa , 
Quanto mal si conviene a un cor trafitto 
Dallo strale d* amor * Io resìstea , 
.,- ]M i la mia fiam\na divenia più ardente^ 
Ed or vano sarebbe ogni altro sforzo , 
Per spegnere un arder, ch'io stesso accendo. 

TfO. Oh ciel , che ascolto, può la tua grand' alma 
' ' Avvilirsi così! languir Zorami 

D'un vago oggccto a' pie! L' aitior Qpovienst 
À quc* per reo. destin regi infelici, 
Ch'assai men di governo hanno sugli altri ^ 
Che gli altri su di lor , che sfaccendaci 
Possessori d'un trono, che in retaggio. 
Ebber dagli avi lor, trovar la pace 
San della guerra in seno , i cui trarquillt 
Dcsir previene il mondo, e ch'altra cura, ' 
Fuor che la scelta de' piacer, non hanno. 
Ma tu, i cui itati alJe procelle esponi, 
£ dall'onde percossi, assai vicini 
Sono al naufragio, tu Je voci ascolti . 
D*un error pasflq{g|teio! Vuoi'^ilQn^ 
Fra la c^ca de' regi cndar confiiso? . . 
Chi> ttt l^ aacnficar. così àd no .trattp 
Del tuo impero /a cura a. un cicco tootò 
D'infelice follia.' Zorami an^h*caso 
Vedrcbbeat piegar k fiome alteia 
Sotto lin giogo tiraimo,. exonofdorò 
Avrebbe amn per ma vergogna amore! ^ 

Zea. Per ma vergogna ?.. Ali / no , più hmtn il Cieli 
Non mi nacite.a si cradri nppitxio. 
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S C E N A V. 

' TUMUTI : t BETTI . 

• 

Tek» Oiie^ un ambasniator giunto da Meofi 
Di presentarti a te. Vuoi cu, signore?.. 

ZoA. Da Mcnfi?.. Ah , Taccortezza di SeMtri-, 
(Mi previa egli mir).'n(^ fia , che mai 
Giunga a ingannar la mia; qae* dritti ch'egli 
Di trienni credè ^ ì^iA aerb^nii; 
Cé ne priva la sparii) e sa.*ia spada ^ 
Coocervatceli ahcor. 

^ T9fmmiyOxii^ che in tanìe, , 
fmpiese, aecoodaodo il mia Taiore, 
Degne fosti 'd*afjer solo il comando 
Solte- mie jguaidte af .zelo tnojafidace , 
Già sai ^li ordini miei; turco' sia pronto; 
M'ubbidisci . Io vedrò Tarnhasdator^. 

S C E N A VI. 
ZoRAìft. T^osiaiM», 

ZoK. Dopo due lustri d'ostinata guerra ^ 
Orgoglioso Sesostri, i miei disegni.. 
Tu .évorisci aìlQn • ' 

Teo» Ah, Podio tuo 

,. Dì vincere, o signor, é tempo ornai: 
Se proporti un accordo egli volesse , 
Per bocca mia ti dice il popol tutto ^ 
Che non dei ricusarlo. 

Zoa, "' Ciò che in mente 

Vo ravvogliendo a te non fia nascoso: 
Ma che fa Filocléa? Quanto m' incresce 
Del duolo, che ropprime! Ah, voglia il Cielo, 
Che scoprir tutte, e porre in calma io possa 
\jt pene del suo cor ! Possan qui tutti 
Splènder per ^ci sereni i giorni ! lorano 

Io 
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Io sprro già di dil(eg«ar la btbbbi, ' 

Ch*fl SQO bel volto ^sca ;* nkialno fo lento 

L'orgoglio suo di lusingar, e indarno 

Di terger le sue lacrime . Ah , cbe il solò 

Rimembrarmi di lei tutta mi toglie 

La mia fortezza: a prezzo del mio sangue 

La sorte comprerei d'esser amato. 

Poterò gli occhi tuoi legger sovente 

Entro di questo cor ; veder potesti 

Quanto a lui piaccia la virtude, e quanto ' * 

L'eroismo l'accenda, ma non puoi \ 

Ignorar che feroce egli diventa 

Se assentimenti suoi, s'alle sue brame 

Un ostacol s'oppone. Ah, questo core, 

Ed i furori suoi compiangi , e scusa, 

Implora a suo favor d'un sentimento ^ 

Più dolce la possanza... Andiamo, e quando 

isser possa, s'accordi in questo giorno 

L'utile dei mio fimor con quei dei trqpo."' 
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ATTO SECON DO- 



SCENA 1. 

Teji^mojdiìMIK ^ IdaUante, jeiu'Uo di Soldati ggixj. 

Tfii.^A te, che fosti di mid pene a parte 

Per ben lunga stagion , io dunque posso 
Pil^ libero parlar . Da te disgiunto 
. Già da quattr' anni per destino avverso 
Ti veggo alfin , ti trovo, al sen ti stringo 
Erarrando in questo porco, i mali mie^ * *• 
Aileggertrsi lO sento, 

Iaa. ' Ah ) compia il Cido , 

Un sì lieto pre$:^gio. La speranza 
Di poterti giovar r ardire infiamma 
Dell'alma mia. Spinto dall'onde irate 
A questa isola , mentre odio ^ ed abborro 
Zorami, di servir m*é d'uopo sotto • 
. Le sue bandiere. Oh quante volte, amico ^ 
Ti richiamò ti mio cor! Ma parla, dimini: 
Qua! arcana i coctsto/.. mìo Termodene. 
Ambasciator d* una straniera coree! 

Tfis.^Taci non mi scoprir ; altrui sosj^etto 

Rendermi qai noo deggio, e mi bisogna 4 
Nome mentir» A te noto è Pasicle, .:1 
Quell'illustre guerrier, che dalla Grecia ^ *, 
Fu già sbandito, e che ne' miei prim* anni 
" Per mio maestro elessi s tjM alla corre 
Di Menfi presso il gran &sostrt aperse 
Lfbero a fine 1* accesso. A>, quella alfine 
La prima folta fu, che qualche fiuna 
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Ch' io m* acquistai coirarmi, util récoqiiai 
In quel novello asilo, o ramiscade, 
Ch'a mio favor non tacque, delle mi$ 
Deboli imprese, e d'un inutil nome 
Ebbe più forza allor. Piacqui a Scsostri. 
Di Bisanzio i tumulti or la presenza 
Del mio signor domandano , e le cure . 
Chiuder brama V abisso , in egli scorge 
Il suo popolo immerso , e a me uq sej^retQ 
Accordo di trattar diede T incarco . 
Ida. Ma tutte quelle navi, che Pasicie 

Giucht * governa?- 

Tit/ Se J^oramì opponu 

Ad oneste domaiide, allor l'Egizio 
Più ritegno non ha ; pronta é la m 
FormididMk. iafità' » vendicarlo • 
Beo cento scògli , t c^to uniti inneaie 
La difendon da* venti, t tn vicinanza ^ 
'Della ifiangia le fònaano un* asilo» 
Dove stassi celala; essa liion altro»; - 
Che il s^no' aspetta per uscimé) e tosto 
Sen vola a questo Udo. Ma uq pensiero 
Più tenero , e più caro , o mio Uamante» 
Qui viene a turbar. 

Ida. * Deb^ nel palesa. 

TEa.K)hdb! . 

Ida. Della usa tè dubiti fiorap? ^ 

Tta.^No, dolce amicos.. Aprirti io vo* il miococt. 

Giudica del mio duolo al tristo aspetto ' 
Di queste sponde, dov*io vidi , on cielo! 
Delle sue schiave spaventate in braccio , 
^Spirante del mio amore il caro oggetto, 
E un 6ero vincitor, di sparger sangue 
Già stanco, presso a immergerle nel core 
Un barbaro pugnai ! Ah , in sen dì questo 
.Orrendo mar fummi rapita , oh sorte! 
Quella gìpvip belude in ^dio ai Nuini , 



• 

Ch'adoiar si dovria , se fra mortali, 

Air oppressa virtù s'aliasse un'ara. 

Tu non V hai conoscìutn , e tu non Viaì ^ » 

Visto nascer quel foco, ch'or dagli occhi 

. Escir mi redi , c che più accende questo 

Spaventoso soggiorno- In uman petto 

Tanta virtù non ispirò gemmai, ^ 

Si graa (inmma d* amor « .Dolce mio bene.*. 

' ' Amata Fiiocléa!.. 

Ida. Numi, che ascolto 1 

TE«>Amico,eh ben? . . ' 

Id^. : In tira gli estinti credi ... 

Te».'Sì, la perde! per sempre . 

Ida. Ah,no,fiiig^Dmi 

Ella respira ancor* 
Tèa." Respira ancora? ' 

Respira ftlocWa?' . . 

Ida. $1 , in .questi lùoghi. 

Ter/ Ah , che il mio cor non può bastar a tanti 

Moli di tenerezza, e di spavento. 

Elia vive pur anco f'C^W.p fra U brMiU /*//f. 

Ida. [velgendoti altrove^ Oh ciclo ! 

TfiK.^ Amico, . 

Parla, finisci, oh dioi 

Ida. Oel fior Zorami • 

Ella commosse il cor, v il nodo loro, 
. Come ne pula ognuno, apparecchiando 
Vassi gik di nascosto. 

TfiR.^ II loro nodo? 

Nel di lei cor potuto avria Zorami 
Destar fi.imma d' nmor !.. Ah no ^ m^l credi: 
Ha in orror Fil(Klè.i questo legame. 
AnpicOi, tu non sai, quale bell'alma 
*' Alberghi nel suo sen . Tutto per essa , 
Persi n le mie sventure , é una catena « 
Ch'a me la stringe. S*io ne dabiussif 
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offenderei ... Quelle proposte none, i ' 
Il negletto desio son <|*on tiranno. { 
Meglio ii poter conosci, d*oii amòre • 
Pìen di vircnde; eì pìi!i# vigore acquista 
Nel contrato pwggior, e non a'cstmgM 
Per lontananza. Queir ignou forza. 
Che r un ver l'altro trasse ì nostri cori» 
EU* e un affetto nobile sincero ^ 
Un innocente genio, che sospetti 
Non può destar, che iofieVolir non puossij, 
Non V.' ha forza straniera , non v' ha loco , 
Né tempo, né rigor d'avversa sorte. 
Che possa disunir due amanti cori. 
Con nodo di sventure in uno avvinti. 

Dimmi^Idamante , alla di lei presenza 
Oseresti condurmi ? Andiamo ... 

^ • ' ' . 'Oh cielo! • . 

Come pésa* iq appagarti } - 

' . . Ah , caro amico. 

Perdona al mio smarrito core, io rutto 
A te l'apersi, e tu iJ suo duci comprendi. 
Ma donde nasce, ch*una dolce calma 
Lo ravvivava alla presenza augusta 
Di quei vecchio, di cui l'alma cortcsci 
Benefica, e sincera, qui T ardore • • 
Di Zorami, tu dici, affrena , e vince? 
Dal suo nobiJ candor quant'io mi sento 
Intenerito. Inìpressa è ne' suoi sguardi t 
La dolce uiiunitadc, e i suoi gentili ' 
Modi .^oavi ispirano franchezza 
Ne' più timidi cor. Sqiiq di queste 
Sacre sembianze , e di sì rari pregj . 
Adorno^ s'offre Eume&e a' sensi mici 
Lacerati dal duolo io seppi , oh dio f ^ 
Che in mezzo a* suoi disastri eali serbando"* 
Un COS. pkicijdo e mict^ fii ma4 sempté^ 
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Di Teosjridc al par sincero, e umano. 
Ma (ti dubitarne è vano) ei restò oppressa 
Dal peso de' suoi mali: Ah, tale imm.ieo 
E' orribile, e mi trae dagli occhi ti pianto. 
Ida. Frena, deh frena il tuo barbaro afTi^nno*, 
S' ipre b reggia » ed il sovraa s*appressa. . 

SCEMA IL 

• 

2o«AMr sigkito da nwÈeroso Foiolo ctnense^ e ìm 
• Guatotc^ TBOsiftiDe, TiftMOTi , e dctti. 

Ida. [f T9rmuÈÌ ti mittàM mìh Utté éMié GmàNiig] 

Teo. Hta presro tli Z^étr/tf'} 

TBi.'Ctiic6 la ' fròn» dì funesti allori 

Aspersi d*unian nogue , a pietà mosso 
Dalle dolenti lacrime di tanti 
Snmciirati , già stanchi o di vedersi 
Rei- ministri di morté, o d*essa triste 
Ed innocenti vittime , trafitto 
Dai singulti de* lor miseri figli , 
Cai non resta di speme an raggio solo 

' Che confortar ti possa | il gran Scsostri, 

8 liei monarca de suor vassalli amico , - 
n accordo propontt e t'offre pace. 
A lui, signor, tu renderai, se puote 
L'offerta a te piacer, le piazze, e i porti , 
Che gli togliesti in guerra ; egli in tue mani 
E navi, e prigionieri, e quanto mai 
Perdesti, riporrà, né fia che manchi 
Un sì gran re di fede. Osa, o signore. 
Osa di disputargli, allor che fido 
A te si serba il glorioso nome 
D' eccelso re benefattor del mondo . 
ZoB» Un sì bel nome , è vero » il mio liaioga 
Nobile orgoglio: ma come poss'io 
Dar fede a tal proposta ^ ed alle brame 
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01 Sesostri ? Sé l' armi ci dòpor Vtiole ^ 
E in pace il serbar desia la sua ' 
Usurpata grandezza, a che poi tutti 
Quc* navigli che volti a* nostri lìdi ' • - 
Empion sugli occhi mìei gli egìzi porti * 
E su di che vuoi tu, che il dì luì core 
Riposi, e a che s'affidi? a' suoi disegiii 
L' odip Clio sempre opnonsi ^ e sempre ' 

^ loCijendo: 
Cure assai gravi di Sesostri altrove * 
Tcngon volto il pensicr . Mentre altra guerri 
L*armi sue occuperà, ne' di lui Stati 
Io ricondur posso il terrore: Or ecco 
Tutto ciò, ch*ei paventa; e per tradirmi 
Meglio ancora egli immergermi vorrebbe 
In un fallace sonno: ma là sua- 
Prikicnza preveder, mei credi, indarno 
Sa le procelle . Ha i suoi guerrieri Cretti^ 
Se rE^tm ha t suoi savh 

Beià sovente 
La politica i ardire, de* ttranoi; 
Come io Sesostri la lodcvol ^ne 
D'oniff i cori de^moctaii ... 

Or beiie; 

Sia il cangiamento suo finto ^ o sinctIOy 
Del desiato accòrdo altri io prètei)dd 
Mallevadori. Demolisca 3 portò 
>lla suj^erba Menti, »om il Nilo 
l^sci a mia sceka ,m mie póceie Qd fiirt^i 
Mille contaiitscè miepeida ogni dfitco) 
\ Ai nnlla voci dar» nuUs demandi.» 
La mia' bandiem alfin da 4«esc*iitaDce 
{iapectata da Ini do^nl*! maré v 
S ondeggi in libertade; io allor prometto 
l.a pace di segnar, eh* egli sospira, 
l porla ad un tal prezzo, é ricusarla; 
Tu volgi in mente i tuoi disegni ^ i suol 
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Volge SQSOstri anch' egli: Ab, ben paycnto 
Che. i sùoi. rifiuti ... . ' 
Zoi, Tu recd&ii 1 miei; 

Vanne.. * - * ^ 
, Tee.* Tanto rigor, che il mio sovrano 

Non attcndca da te , troppo c, mi scuia, 
Pronto a spiegarsi, tu, signor, potresti • 
^ Forse calmar. Allor che i'util dces? • 
Col dmno misurar d'un regno, e d'uopo 
• Pensarci a suo grand' agio. Deb ci piaccia, 
Ch'io d'un sol giorno differisca ahcoiw 
^ ni'o. partir ,' tu quei consi^o incanto» • 
Che pili t'aggrada, abbraccia, a me ti degna 
. Di palesarlo, e mi vedrai ben tosto, 
' Senza oppormi, lasciar qnesti tuoi lid^, 
AI mio sovran recando o guerra o paccffiMl 
ZOR. [fa C9ntw éUé tus Oy»dU M rhhéirst} 
lùh. It T0mmi p$fum nìta wtéB delU o^dU # M 

SCENA III. 

ZÒtAM, TeOSlRIDfi. 

Tio. P ciel! che intesi? e die di fiir pretendi? 
Vuoi tv fone cterapr It gueira, quando 
S; presenta la pace , e pieno sempre ^ 
Di funesti disegni a larga mano 
Versar de» tuoi senaa rimorso il sangue? ^ 

Zo«. Taci, m'ascoltai. * 

• », . :Or ben, crudele, appaga 
Mtttafdtsir, rendi dolenti \ giorni, 

II * "25 ^ flr.cor sazio 

II tuo ftror non e, poni il tuo regno 

" "j"* ^^^^ i^vWk i le ruc sihicre 
Fa di stento per»r; frtita il pianto, 
Le querele di tanf' sventurati 
Stanchi omai di penare lacera, invece 
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* Di sanar le lor piaghe, e tu me^smo 
II periglio traendo- in questi luojihi, 
Perdi il popolo tuo, perdi te stesso,. • 
Nel desio di vendetta alfin deluso. 
No, non sperar, eh' a sì barbare stjragi 
Io cpr^senta giammai . Se tu giurasti 
Di turbar queste piagge, io i.el mio core * 
Giurai d'esser l'amico de' monarchi ^ 
E 'non il loro aduhtor; di mai 
Non cangiar un si rigido lingua.^glo, ^ 
. Che quanto piace mcn , tanto più gioya. 
Ah, qìial «ria de' popoli infelici . 
Li sorte, se talor Tamaro piar.to, 
Che noi versiaiD dagli occhi, non osasse 
Di favellar per loro » e se quei dritti 
Non reclamasse insina a' pie del trono , . 
Che non senza dolersi ad altri lascia. 
La debo!c22a lor? Tutfo il tuo sdegno 
Piombi [Hir su * mc^ calpesta , uccidi . - 
Un miser vecchio; egli girando l'alma 
Sotto a' tuoi colpi, in moribondo suono 
E|{i ancor ti dirà^ che no odio cieco ^ 
tSonotik UÀ sovrano , e ! supi* cospiri , 
Qìì estrcimt «noi lospir disapprovan4Q 
1 tuoi ^srdii j ser.viif nno. ancora 
A render ruoro , ^aIgrai|Q tuo, felice . 
Zoe. De' mici rifiuti a! par ginsto è qucU; cdto, 
Ch' albergo Jo petto: jparlo da sovrano* ; 
A coloro , dì coi vittima un tempo. 
Io mi vidi, e Sesostrij che paventa • 
Tutto dall' ardir mio, propor qui nulU' . 
Non dee al suo vinciior , lo n'arrossisco4 
Ma troppo tacqui alfin *, un sol oggetto 
Poiria domar la mia fierezza, e veggo. 
Sì, veggo, che tu stesso in questo giorno, 
Che tutto, al mondo, m' abbandona in pieda 
Ali*amaiczza mia . Queu«i s'irrita. 
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Dl^ìcrr fnaggtoTv col suo tcien mi rode . 
£ delle smanie mie figlia spietata. 
Le infiamma sempre più . No, eh* io non posso 
Frenando, i desir miei, languir pii^ a lungo» 
Struggermi nella v'iolen?.-! , e alfine 
Nelle fiamme morir. Qui Filocléa 
Verrà fira poco per mio cenno,.. E d'uopo 
Che à pieghi il suo cor: l'amor ... Tamoce 
Mi renderà crudel, se m'avvilisce. 

Tao. No, dell* nmanitade ocjir le voci 

Tu' saprai, mio signor: spn le sventure 
Sacm cosa,*e i'onor ha i suoi .diritti. 

ZoK* Ha pure t suoi la fiamma mia; -ma, veggo, 
Ch* ellé s* appressa Io potrò dirle 'almeno 
Qoal mr destò, nd len tempesta orrenda. 

Teo. Iparti] 

S .C E N A . IV^ 

Fu-OCLEA accompagnata da due Guardie^ che 
ii ritirano. Zorami. 

Fiu To sperava , o signor , in questa reggia 
(Dirlo m'é forza) di poter in preda * 
Al mio dolor... 

Zoa> ^ Perdona, o principessa: 

Tu devi su di questo incolto lido , 
In mczxo alle rovine ond'é coperto,' 
Tu devi , io ben lo so , piagner quc' vasti 
Monumenti , che son fregio orgoglioso 
Della superba effeminata Grecia ... 
Io sbandir volli una importuna pompa , 
Sotto di cui troppo sovente il lusso 
Tenne celata la miseria. Invano 
Speri pur dì trovar nella mia corte . 
Dell* amore i lamenti ^ ed i aóq[»iri ; 
Ma sa di cpiesto lido, o principessa, . 
lo conosco ma lincerò» t ndtnì core, * 
• 
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Un miperBo moriad , che d! piacerti , . 
Di f>rrvefnV bramoso i più atlèti 
Tuoi destri , adorartr ognor sapiébbe ' 
Senza mai simular , e che dal aeno 
Della feliqtade alle vittorie 
Correndo, ed alle palme appiedi tuo! 
juirorme ddl'oDOr tomaf TedreÉti^ 
Ah I sì , ta sola puoi , te queaci hioghi 
Di non lasciar riso!?i« il 
Spegner della venderta, I lier oMrast} 
Sopire , incatenar sorm di oiieatè 
Fumanti rupi il fnlmtne, ed à tante 
Alme guerriere ridonar la pace . • * 
Ttt sos^nder potrai di due riréli 
Popoli I ^Ipi : la discordia avvinta • 
Tacerà in tua presenza : ai piedi tuoi 
Uno acctiTO io depongo : amor tei* offre , 
£ il lascia in tuo poter : la Creta tutta 
T'adora, e *1 suo sovran ti fa regina. 
Fra rorribii fragor dell'onde irate. 
Del fulmine, e de* venti, odo pur anco 
De' mief congiunti le lugubri voci; 
Veggo pur anco la vorace fiamma. 
Che le vittime sue consuma, c strugge; 
Le mie lacrime , il mio spavento , i mìci 
Disastri son tue colpe. Nel mio core 
L*odio s'impresse in sanguinoso aspetto • 
£ dopo tanti mali , e tanto sdegno 
Tu favelli d'amor * * 

Sì , principessa ; 
E que* colori onde pingcndo vn 
11 mio furore, e quella tenébrosi 
Batta^^y di coi tu m' offri r immajgo . 
Piacciono a* miei trasporti; io deg|io loro 
It sòave piacer di vagheggiarti » 
D*impQÉfe a celalqgie. 

/ A mtU legge^^ 
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' Ah , qual che siasi il tuo poter supremo, 
Libera é ancor quest'alma, a tuo dispetto^ 
Del rigor del destino, c del celeste 
Sdegno a dispetto ancor, né mai quesfaloia 
Dipenderà da te . 
Xoi. p<?V//;/f/i^;#] Numi del Cielo?.. 

Ahi se ammansando il mio core^ tu giunta 
A conoscerlo fosti , piagneresti 
Fórse il suo turbamento, ed il tuo orgoglio» 
Fiu Quando il rispetto a me dovuto attendo 

Da te, o Zorami^ in me vedi T orgoglio » 
Ch'alia vfrtù conviensi. Ignori forse 
Qual era il., grado mio?.. Peiseguttooimi , 
Non avvìlimmi '1 CieK Ah, che jnai dicof 
1 soli dritti delPavveisa sorte, 
Oo^e i colf! io sentii, rendermi ognale 
Dovettero a Zorami In lieto stato 
Forse ascólto darei ... ma in metxo^ a tante 
Miserie mie 1* insulto y e lo minaccio: ^ 
Io <on tua pnjgìoniera , e non tua schiava ' 
Zoi* Tu schiava! Oh ciel I Quando la tua beltade 
Un non mai Winto cor rende soggètto! • 
Quand'io già preda d^ imprudente ardore 
Un cor liBeip espongo a tuoi disd^ni! 
Quandi io t* innalzo al trono, 'e gh od| miet. 
Che ptt te sola obblio, pongo a' tuoi piedi i 
Tu mia schiava! Ah, crudcl, conosci meglio^ 
Un vero amante, che rinuntia al vano 
Nome di tuo signor, che non t'impone 
Leggi , ma te le chiede , che si duole , . , 
Sé stesso ignora, e a meritarti aspira. 
Sì , sì , la tua alterezz a , o Filodèa , - 
In luogo d' oltraggiarmi , eli' e un incanto 
Nuovo per me» cb' al mio coraggio è caro. 
Questo è quel sentimento, che innalzarmi 
Seppe al di sopra del destiu , ch'io fui 
Costrct^ ad afironcar. Per esso, quando 
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Del sottomesso Egitto la grand^zzi 
^' nvvii'scc ncirozio, e soìto il peso' 
Delle ricchezze d' Asia , in quètta Ipte^^ 
?arrc dì mondo , dove io fùi ristretto 
E libertade , c onor cerco coli* armi • - • 
icco qual è quel cor che si presentii 
V lacci tuoi y qual' é lo scettro offerto 
Mia tua angusta destra; e queir orgoglio . 
Jndc mostra mi fai, P ardir togliendo 
\iramor mio^ p-^r che il mio amore acùr^ca.. 
Jcl suo dcstin decìdi. Quésti detti 
n sembra n troppo ardici, e troppo %*fs« ' 
ctyaggi. ^ma il sostegno, ed il somnp - 
) un bcHico^o Stato j arte non «usa 
er esprimer rardor clie sente in séno... 
->ecidi ornai... . - ,•. . 

Signor, I doni fuòi ' 
4i coflfondoooy é ?ef > ma alla tua fiamma 
Jort può quesi: alma acconsentir . Né il tempo, 
W k tue cure... •* . * ^ • ' 
fiifwikfi 9hUaxh2 Eh ben crudcl, e bene!.. 
la che dico? il mio cor nulla ti vuole 
Ltmprovemr; altri che me medesmo 

»\"°M**^''^\^' ^^'"^ "^'^ sommessa, 
#he air amor s'abbandona, il dì cu' eccessa 
«-signoreggia , non oppon né sdegno , 
le mmaccie ai rifiuti, il tuo disprezzo . 
offre in pace ed ancor l' ama , e t'adora - 

S C B N A V/ 

• • • . 

. FiLQCLEA. 

)• , .... 
d' un amor, che m petto ira- m* accade 
fregante protesta I Ecco qual' era ' : 
a cagion , per cui Tolle egli parlarmi. • ' 
À 10 so&fsi la na tinàVcd io 
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Ascoltarlo potei ! Qualche lusinga' 
Forse gli nacque in seno y ah , che abbastanw 
Io non pìnsi il mio orror per la sua fiamma. 
Abbastanza non lesse egli nel fgndo 
Dell* alma mia. 
[tffdfséip T#<'//>/V/] Zorami 

SCENA VI. 

T£o. Egli poc'anzi 

A t9 parlò* 
FiL, Signor, le mie sciagure 

Spaventevoli soao^ e ad ogn' istante 
^ Si fan oiaggiori. Tutto ciò, che in cote 

Mi destava ccrròr^ por troppo é vero. 

Tu il suo rigor temevi^ ed il sno affetto 
. E' quello che m'opprime .Oh quanto^ obqoant» 

•Io lo decesto!.. 
Tio. Ab, frena i tuoi trasporti: 

Paventa in qaesio istante » oh dio} paveou 

D* irritar l'ira soa; 
Fa. Signor, la bramo, 

. E intrepida l'aténdo.^ Ah, qual oflem! 

L* a^ta , e la compiangi \ in qnesti luoghi , 
' (Ei mi diceà ) cbe della guerra il fisco, 

U minaccia, p distrugge, da me tnttcl 

Bsser pòtea sommesso A me chi» imporla 

Di due feroci popoli rivali? 

Che imporra a me <lc' nobili disegni 

Del sno vano poter, de* suoi trionfi, 

Delte sventure sue, della sua calna, 

O della sua vendetta? A'voci suoi 

Io consentir! io tollerar tal pena! 

Crudel, tutto io perdei ; lasciami almeno 
/ 11 giuramento mio, quel giuramento, ^ 

Ch*io fc* aircrpc, cVadoro* ajreroe. 



Che più non me, e m' incanna, tpqoraf 
Clic volea vcndicalrniii.e che la vita 
Lasciò per ine. Nulb aon può rapirgli. 
Né il mio dolor, né la mia fede. Tutta 
La nifà dolcezza , ogni mìo ben ripesco 

nel mio pianto; ma il mio duci oii jpiacc 
E mi conforta . La spietata morte ' • 
Che '1 mio bene rapì, tutta distrus^ ; 
La mia felicità, non del mio core 
Il sentimento. Ogni poter*é vano 
Per staccarmi da te, ben degno oggcuo- 
lucile lacrime mie, diietta , 'C.cars^ 
Ombra dei ojio TertD9j(lene . ' • 

Che dici? 

Termodene ! O dei ! E' questo forse il nomp 
Di lui, ch'errando per U Grecia joffeis^ 
(i u un appoggio? 

' • . . Sì. ^ \ . '..^ * ' 

La sìmiglìanza * 
De' nomi, c dell*etade... (O giusto Ciclo!^ 
fi qual prova tu metti il mio cora^^^i^) \ 
Dimmi; quai furo i genitori suoi?.. .. ; 

Eterni Nani ! Egli era nato appena 

^^'a fide mani consegnollo il padre.' - • 

jiqnto poi di sua dade al piiH bel.fiorf , 

>accké il destìn del genitor incese, 

pi lui cercando in ogni parce^ e aniare 

»tille spargendo, in sua cfifesà armato^ 

i dubitarne é vano. Oli osé infelice! 

^he seppi mai? amatile cbe tu piagiii^ 
^blien? j. ' ' ■ ' 

Era mio figlio. . 

cfm um iruk éTt Oh dio f tuo figlio? 

^osl dunque io i>f rdei sin la dubbiezza ! 
HoHa a'spmr, nulla a temer mi resta, 
l miei lemi da tanti oppressi sono 
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Colpi mortali ... ' 

Fiu. Oh numi! ed io son qatlla^ 

Che porta al colmo le tue pene. Un resto . 

* Tu almcrt serbavi di sper.Tnz.i ... ed io 
Ti rendo certa una sciagura. Trono, 
Amante , patria , tutto a questo core 
Tutto s' invoh ; ed io mi privo ancora 
D* un tal consolator ! [/i Tecùrìde cb* ttmhrm 
tmmtrfo nel drìorg^ Ah , chc mai dìCO! 

Filocléa, raccogliendo ì tuoi sospiri . 

In mezzo' a tanta sua miseria , forse 

Ti iia più cara; un crudel dritto acqu'sco... 

, Che attestar posso: Sì, dee il mio dolore 
Da ce farmi adottar ; soffri , eh' io crovi , 
Alma pietosa, nel tuo cori che pregio. 
Quel generoso cor, ch'io tanto amava.. 

Teo. £ che ! Tu quella sei , ch*>glt vòlea 

Ai soglio rtnnalzar?[frwii/p nm èppf§nU* 

FilI " • E in questa reggia , 

'D'un odiato imeneo s'osa )iarlariiii! " 

'Tee. Ninaica sorte , il tuo rigor fiitale ' 

£* sazio ancor? Or ben scorrer si' re^ga 
11 mio miktó al tuo pianto i uj^ulil m noitra 
Perdita, o figlia.^ A me. serbava il fatò 
Questa nuova sciagura; ella sulPorlo 
M'attendea del sepolcro; ah, s*apra alfine, 
, S'apra sotto a' miei pie. Possinzi eterna, 
Tronca lo stame alnn dalla tristezza 
Tessuto, c dal dolor! Tu mi rapisti 
Il figlio mio!.. Guida i miei passi, vieni, 
E congiunti fra lor da questo istante 
Due s\repturati cor vivan mai sempre, [fartono^^ 
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SCENA I. 

FlLOCLBA, PaIMiRaJ 

T 

> mare, orribil mare, o tristo , e graoJe 
n^ordo spi zio, su di cui non altro, 
ihe i'oinbra d* un eroe s' offre a' mici sguardi^ 
ih, quando Tur dal tuo furor sonmersi 
suoi navigli, ah, perché mai dall'onde 
*uc voraci non fui ingoiata io SCes^y 
kmre il mio ben perdea! 

Stelle! Che dici? 
asciami al mio dolor : I Numi irati ^ 
fella vendetta loro, il nascer mio 
ontrasscgnar coli* infelice sangue 
*t tutti 1 miei congiunti. In loro nome 
vile usurpatore, un mostro indegoOy 
a paterna corona a me rapisce... 
ssi la fiamma sventurata in seno 
li destan, che compensa ogni mio danoo^ 
la di tosco mortai la spargon tutta, 
el ioio libentor al dolce aspetto 
esio novella vita; egli sui fiorè 
tìVttÌL sua, carco d' allori , infonde 
suo ardir nel mio sena ... ed io superba 
'un tal sostegno a sperar toruO) ed ebtMa 
ella felicità d'esser ua gtorno 
lui sposa, gustando innanzi *1 tempo 
:> SI cara dolcezza; ma crudeli , 
^^aci Numi , quando da lui solo 
' . trag« € 
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Sì bella sorte attendo > il vostro sdegno 
Ci divide... e al mio ben apre una tomba. 

Pal, a qua! mortale tiirbimtnto in preda 
Si lascia r alma tua! 

Fiu DeIl*abborrita 
Sua fiamma il re mi favellò poc'anzi, 
£ da quella assai mcn , che dal suo orgoglio 
% Spinto il crucici, mi tragge a*pie dell' aie, 
O del sepolcro in seno. Del sepolcro^ 
Empio tiranno! Ah, sì, s*apra egli pure 
Sotto di me; questo à quel don, che solo 
Ora ti chiedo, eccomi pronta , imponi » 

[^rc/Ia m/t^gtcr tener ei^n^ 

Per colmo di sciagura, e d*inudita 
Pena , recai io stessa al buon Teosir'dc 
Il colpo della tporte^ io stessa ^ ahi lasal 
Il destìn di Tcrmodene potei 
Parigli palese. Oh dio! suo figlio egli «ra. 

Pai. Chi ? Termodene ? Oh ciei ! 

Pm. [ tnlt MamÌ0m ékf Mff^} Respira «ppcfia « 
Ah, ch'oi^ni c^gettD da Ricamata mfolcii 
Nella cradel mia sarte. In un patenio 
Core inmiejgo il pugnai; già 'lacerata 
£* questa mio; aola mi vcfgo al fnondo^ 
Tarn mi fugge ; il piè Itetrc conforti^ 
Si foglie al mio dolor , e ì^fier Zoramu 
Del rigor del deitin pià- fiero ancora , 
Mi propone il sn9 core) e la sua-descra^ 

-SCENA 

» 

^TnitODENV shuccMftio dal mezzo ékìk rupi^ si 
ferma nel jondo^ e dette. ' 

PàU [ubbraecìéfido Ftlccl/a] 

Modera ì tuoi trasporti, (u uop puoi 
Sopravvivere ad essi. 



Digitized by Ck)Ògle 



I 

Il caro bene 
Estìnto giace; ah ^ che seguirlo io dcggìo^ 
Ombra dilecca , le mie grida ascolta. 
Perdona.,, che vuoi tu? Tu sai chi' piango 
E qual core io perdei. Chi mi iratcienc? 
S'ardisca alfin , nel mio mortale aft';<nno / 
Fu^.endo chi abjborriscO) e raggiungendo 
Lui, che adoro.., 

[carré a ^<ff (ani ai pi f dì dt Fìloclia sen';a par\ari\ 

Che vcg^'O? Qual oggetto?.* 
L*ombra di lui pietosa al mìo terrore 
Forse d'intorno mi s*a2gfra^ OU cieioi . 
Io son vivo, io t'adoro, 
'precipitandoli ntlU braccia di hi'] Ove SOn TO ? 

t^ ! Termodenje ! C'"'^^'''. bracci» « PaJmirs'^ 

Sì, mia speme , 
\ te dinanzi or riconduce il Cielo 
L'infelice Termodcne; io son desso, 
fo son r aoiantc tuo, che d.i te lungi , 
Morendo ad ogni istante, e i suoi sospiri^ 
B '1 suo amor ti mantenne, e la sua fede» 
ZHq cento voJte ì] giorno ti chiedea 
K questi orrendi Mt^ dove regna 
So rami 9 e dove tu schiava languisci; . 
1 tuo amante, che ognor dai Numi ingrati 
?crsegttitato« ti rivede 5. avvampa 
?er ce d'amore, e non é pià iofeiice»' 
{piiico dalla procella in ver le mura 
Di Meofi, mi paleso, accolto vengo, * 
Seco mi vuoi Sesostri . In oochi gimin 
aiungo a ottener da lui (giudica, càra» 
De*inièi trasporti) il grado, ed il &vore^ ^ 
Che a Queste sponde mi coodtfce. A* mici 
Sguardi idamame si presenta il primo. 
Di te ^li chiedo, il tuo destino ei m^ apvc» , 
lo lo sil?guo^ ti vegv^o, e a* pie ti tad«**% 
^>ra i perieli miei più non rammento. ^ 



- / I 

j€ Z o it A il I / 

Fjl. O mio caro Tcrmodcne! O bcnro 

G'Orno pien di dolcezza ! Da questi occhi 
Lacri;iic più soavi io verso alfine . 
Ma che mni dico? Quant'ojrror si mesce!.. 
Sai tu, che il crudo re?.. 

Ti*.^ So, che il tiranno 

Un orrendo imeneo sta apparecchiando^ ' 
So, che violentar vorrebbe un*aJina 
Solo a me destinata; ma so ancora, 
Ch*il tuo core, a cui vive il mio congiuntOy 
" Ben mille morti sceglteria più presto. 
Che un tal legatile, io so, elisegli c abborrito. 
Che mi lichiama a te 1* amore.. Al fine 
So, che tu m*ami , e che mi sei fedele. 

FfU Sì , tale a te sarò sino a«li estremi 

Miei sospir; se per te viver non deggtOf 
Tronchi morte t miei giorni. Ebbno Zoraori 
Dì vantarmelo osò... Qual to sentii 
Dolce piacer in ricusar U fede 
Dell'alma sua, nello sprezzar la fiamma, 
Che ^1 arde in sen , nel minacciarlo * ancora 
* Per tua cagioni Oh come ben mi fece 
Egli veder a qual eccesso io t*amo. 
Quando m* oftrìa i suoi Stati , la sua destra , 
La sua corona! No, tu non conosci 
I mali, ch'io soffersi. Nel più folto 
De*boschi, o sulle più deserte rive, 
Lungi da un f.cr tiran-^o, oh quante volte 
Da questo core esci il tuo caro nome 
Per volar su i tuoi labbri! Oh quante ancora 
Oppressa da crudcl noia profonda ^ 
Le mie querele unii degli arrabbiati 
Flutti al mu^2Ìto orrendo ! Sotto un ciclo 

cmpcstoso, del mìo barbaro affanno 
Testimonio , sii tu qual fu la cura 
Costante del mio cor/ Verso quegli antri 
Cupi) e. remoti^ ove si irangon lonàt^ 



« 
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I miet sgnanlt scorreano t) tasta seno 

Deir acque infide: se dn lungi io scorgo 

Un legno Fclcggi^ir , spero , sospiro , ^ 

M'abbandono alla gioia ^ ed agli Dei 

Altro non chiedo in sì fclrpe istante. 

Che di spirar l'aura vitale ancora 

Un giorno sol per vaghepsiar chi adoro. 

Or ben, ru io rivedi, o Filoclca , 

Più tenero, e più acceso . In tuo soccorso 9 

In tua tlilcs.i ei viene . Io pià sicuro 

Della tua fede , e in cor piagnendo tante 

J^ellczzc estinte... Io volen pur, che cinto 

Di fama il nome mio, fra le fredd' ombrò ^ 

Defila gloria sull'ali, a te giungesse, 

Caro a Sesostri, da* suoi doni oppresso^ 

Era carco d* onori e non tranquillo . ' 

Come calmar i miei segreti affanni^ 

I tuoi rospir, eh' udia suonarmi intorno, 

Mi fean pianto versar. Quest'alma mia. 

Verso la sua felicità primiera 

Volava ad ogn' istante, c di re sola ' 

B'-a cara al mio cor la rimembranza. 

Voi , che qui lo guidaste e dì Ctti imores» 

Egli ha in volto l' immago, sì , voi soli 

Venero in questo eroe. Deh vi degnate 

t^e' perigli, eh' a lui d'intorno scanno, 

Di scorgere i snòt passi.., O Dei clementi,. 

Voi. mei rendete, afa ^ più dal fianco mio 

Sion, vogliate strapparlo ... Oh etcì !.. Zorarai ... 

rretno ... pavento il vijiilante sguardo 

Di qnel crudele. Eì la pmden^a accoppia 

K\ più atroce furor. Ah y a' egli andasse.^ * 

Ma pria di separarci , intendi' tutta 

La tua. ielicitade, e cessa alfine 

Lacrime di versar . Quel bel tesoro , 

Onde il Ciél ti privò^sin da* primi anni.t 

i^i tue virtudi il Cid la ricompensa- 
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Deve t te; vive Eumene. 
TcR.^ Il padre tnioì 

Respifd Eumene «ncor? 
F/L. Sì, in questi luoghi* 

T£».*A te vicino?.. Ed é egli ver? Mio bene| 

Giusti Numi ! Qual copia di favori ! 
' Io c* adoro, tu m'ami, e perché paghi 
. Men intti i miei de&ir , five mio padre. 
Fh. S), Teosiride egli d... 
Ttt,' Perdona... io roIO| 

• ' Oh dio! parla il dover ; egli m*a6frerca, 

Ei trtscina i mìei passi. In van 1' amore 

Mormora in questi forrtinati istanti | 

E tn mi Riuniresti, le le Voci 

Sda?l di natnra io non udiai • 

S Ci E N A IIL 
TeosixiOEy ^ OETrr. 

/ • ' * 

Tea Téf T^mffékitf^ 

' Uo lesero coniando il re a* impose jr 

Partir tu «kf i t n questo pomo 

TEM.^m^iméè ^ilotUé'ì - Oh dei! . 

Teo. Non hé ^ttSÉ • 
Ter,^ Io non posso. 

Teo.C**'^-*3 Che die egli? 

Al rogante , tu , cui son le più gra.vi 
Cure de' re audace... 
Fiu [fon tratpoHo] Eh ben , !e cure 

De* regi, il lor poter, la lor grandezza^ 
Comandar dcggion torse dei suo core 
Alle {encre voci? Ah no, più a iui^O 
La vostra gioia differir non deesi: • 
Era in preda per me la tua bell'alma 
* Al più vivo dolor, io sola deggio 

Sgombrar gli é&xmi moì • Signor, giammai 
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Non splenderà per me giorno più bello. 
Tu piangevi tuo figlio » or lappi dunque» 
Ch* egli respira ancor. 

[c»H un gfìdo itMlk^iia] Ed è ciò VCTO ì * 

Queir illustre mortai , per cui sospiri^ 
Coe Paskie alievò, che t Numi irati 
Vollero oppresso J9 si , vìve^ t^^dqra^ 
Sta indatKÙ a ce* 

Tcrmodenel.. 
[I^ncì/tuM mIUhéUiis diip^cihiébl D' UQ jiadfé 

Fra le braccia annorose egli rinasce . 

Io muoio...' ed i egli vero? ODet dementi! 

0 lieto giorno! Oli figlio!.. Oh càfo- figlio! 
Quanto sòl) <loÌct quesc*|staAci ! lo posso 
Strigaer la destra tua , le tue ginocchia , 
Caro padre , abbracciar , questa oiia ? ìm 
Coosacmti... alia fin meno «oleica! 
Dopo tan^ aTaoture , può dunquo 
Ess^ felice ancor? Oh quanti ouui 
Senza il soccorio tuo, ^^affem, p padre! 
Oh quante volte piansero questi ecchi 

1 tuoi, disastri ! ' 

Li compensa fi Ciclo... 

Quegli dunque son'io che vi riunisce! . t/rrm- 

. ^eni/o anctra al stno Termodemt^ 

Tu sci fra le mie braccia ! Oh Numi ! lo (i;i^o 
Ah, paventiam (jues;i trasporti nostri^ 

Tp paventa Zorami, ud motto, un cenno. 
Trema per lei, per me, per te mcdesmo. 
Ah se 1 tiranno L £4 vHtdis} ÌJ ir4fiua jprevieni .« 

[m Ttrmodine] 

S\x quegli arcani, ch'il suo cor capact 
Non fu di custodir, serba geloso. 
Ah , fuggi , Filocléa ... Possenti Dei , 
Che mai^ia di noi, se in questi luqghi 



Ci sorprendesse il re ? quale avrem^ scampo , 
Se gli sì desta io scn di noi sospetto? 
, Tta.*Tn laKiarfoi ? 

FiL*. Oh destino! il padre adisti , 

Tatto da me lo chiede . 

^utL * Coshdanque 
2^mi , in meno al suo geloso ardore ... 

Fii. Paò il mio sangue versar ^ ma non far forza 
*A questo cor. ochiava d* amore io sono; 
La debolezza mia m*d cara: t tuoi 
Disastri ancora if tenero mio affetto 
Rendón mafgior. Sino dell* are a' piedi, 
DeHa ch*a te serbo, il mio corraggio 
Almen ti sia mallevadore. Avesti 
I giuramenti miei, questa mia destra 
Fu data a te ; nggiugnerti , o morire , 
Eccoti il mio destino. A procurarci 
L*aita io corro di fedeli amici ^ 
E pria, ch'avventurar i preziosi 
Giorni del viver tuo, fuggirti io voglio. 

SCENA IV. 

TeOSIBIDE , TztMODENE • 

Tao. Tu vanne alle tue navi;, abbi picrade 
- Delle lacrime mie. Togh* al mio amore 
Timori ancor più vivi. Fingi almeno 
D'allontanarti... Io me pià non c< nosco. 
S'apre... S'appressa alcun ... sarebbe forse?.. 
Ahy i miei sawrici sensi... Oh ciel! Zoiami ». 
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$ C É N A V. 

ZOftAMl ^ i DETTI • V 
ZOX* \ceH furùfi frenato] 

io creder non potea tanta baUansa,- 
L'ieivvìso era fed<tic*— 
Tf a ' ( Ah , tutto il sangue 

Sento gelarmi • ) 
Zoi» Io pur arcati imposto 

La sua ]partenxa d'affrettar. 
* Signore, 



lo^ qoi gustaira i dolci , e saggi détti 
Di questo vecchio tao ministro, adorno 
D*ogni rara vtrtikv- Sgombra i sospetti ; 
Tu conoscj il suo velo; ah no, non bai ; 
Vassallo ptA- fedele,.e se^ 
Zoi. (Vm «f^# ittrs , 4 iwpftusm) Un vassatto 

Femo nel suo dover ^oi trattenersi ^ 
Non dt€ col mio nemico. 
Te».' Or bene ! Io dunque 

A tuoi guardi m*rnTolo» ed a Sesostrt 
Della guerra a recar men vo T annunzio* 
Al nuovo dì sorta l'aurora appena | ^ 
Ver le mura di Menfì io m'incammino^ 

TeO. [frthéndóft] 

iO rcrror !) 

Tei.^[/ Tfonrtdt mi stpufMTSt sì Unetano T una f abr0 
df gli ,4gtf ardì ìnqttìetì ^ 9 pieni dì dcUre^ 

s c E N A VI. 

ZOSAMI , TlOSI&lOE. 
Zoa« \m THiirìdi che vuol seguir Termedene'\ 

Ove vai? T'arresta: dimmi. 
Con lui di che parlavi^ 
Tao. idMkìd} .'S|U> o signore. 
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Degnossì di svclarnir il propria afFanno ; 

Del suo sovrano al paro egli desia 

La pace , e volea pur , che la mia voce 

Zot. Non mi parlar di pace. 

Tho. • Marche dunque?» 

D'accecamento un sol funesto istante 

• M'avvilì, lo confesso, in vergognosi 
Rei trasporti c^dcr mi fece, e questo 
Regno pose in periglio , ove , crecicnda 
Di placarmi , 1' orgo^ilio dcgP infesti 
Numi del Nilo alfin viene a fiaccarsi. 
Superare , o Teosiridc , i ntiiei storsi 
L'involontario turbamento, ch'io 
Scoprir osava , e che dovea tacere : 
Soggiogai questo cor... Con ferma destra 
Strappai gli strali tutti onde ferito 9 
Liccraco b ?idi. Filocléa 

D i iniqua sorcc oppressa « io ben la icnsO| 
A'iiììei prÌBii «ospif ncgtr dovette - 
La tenerezza Jua, 

• [cerc«Hj9 Jì,prtm^ér THihiéif] Forse «nA dolce 
. Rimea^>miizi a^fttoi sguudi ogoor jpreieace 

Serba itn oggetto 9 eh' «Ila dal si^Q cpre 
AUoQtanar 000 fnooe, ^ io mai sempre 
Feroce 9 ali* armi avvezzo , ed alle guerre ^ 
. , Le soavi maniere altettatrid 

fioco caflMco, c IVarte^ onde s'ispira 
la gentil p^co amor', to voglio dupfitf 
Lt mia schiava obUi^r per sin.,ch'io viva. 
, Ma tu, la etti pietà, sempre più attenu 
Par, the diriga i pasti s\à,oì , addolcisca . 
La tua sciagura, iC: non é egli vero 9 . 
Che ie proteste mie forza maggiore 
. Aggiunsero al suo duol? S'elh un arcano 
Asconde agli occhf miei, deh mei palesa»* . 
idea cotonoo)^ ^uest*a)ina a p^ooictte 
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D'aseolunì tranquilla, è sgombra alfine 
Da un amor che le fu troppo gradito; 
Signor, s*é Tcro il cangiamento tno^ 
Se nel tuo cor nulla più resta 'Omai 
D*una fiéRMia ficai «^&>£rri che pfarasQ 
Io Accia ad un trionfo^ che Ja tui 
Gloria chieileTa a'te^ else t volt miei 
Imploravano ogncfr. LaKiàs ni credi » 
Alla tua prigioniera , in preda tutta 
A*suoi limòr, lascia, mio re, Tarcano ^ 
Delle lagrime ine. Sul nostro core . . 
Quanto non ban diritto grinfeltci? • 
Ah Siam» deh siamo i prorectort loroi 
Non i loro tiranni. Un granr monarca » 
Un ?incitor.d<àno di ana ptSssansii, • 
Cerca di segnalarla a forza solo • 
Di benelbj . Egli sugli .occhi almi 
Quelle che fii «mar iacrime amare, ' 
Terge se può, pietoso, «'^nelié p<a€, * 
Che fM>n può consolar, rispetta aiaoMe. 

Cedo a^ consigli cuoi, cui forza aggiunge 
La r!ia canuta ctà^ grazie al tuo zelo 
Io rendo ancora, e al tuo candor do fede., 
Filoclèa^ ben io veggo a te mcdcsmo 
TeniCTÌa in questo dì le proprie pene 
D'affidar, di scoprir. Non se ne cerchi 
Più la cagion. Sì, tei prometto, io voglio 
SulK* tue cure riposar tranquillo. 
Se tu un bcnefattor e pregi , ed ami 
Nel tuo sovrano , ah , come di tradirlo 
L'empio disegno avresti? Io voglio ancora 
Ignorar, da qual speme di Sesostri 
Èra Tambasciator poc^anzi mosso 
A ricalcar la ou pscsaaaa. 

Sire, 

Sei lustri , t M d'mriUli avcMoiey. 
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Ond' io fui scopo , conscgraro agli occhi 

DcirumVcrso la mia fede. Il mio 

Zelo pe'miei sovrani insin dagli anni 

più verdi di mia età, questi occhi sempre 

Dei traditori in sulle trame aperti,- 

Cento infelici al formidabil brindo 

^Sottratti de* tiranni, soiìo i mici 

Mallevadori, e fur le più gradite 

Cure di questo cor. Della calunnia 

Vittima alfin esser potrei, ma un sacro 

Rap,gio fscir sì vedr-i dal mio sepolcro, 

Che schiuderebbe p!i occhi a chi un ingiusto 

Giudizio avesse a danno mio proferto. 

Vendicare gli Dei san T uomo amico 

Della virtude. In sua ùifcsa basca 

Il su6 nome, ^a lui T invidia é Woca^ 

La sua morte, illustrando i giorni* snirif 

L* assi'lve alfin, e i popoli, il suo nome 

Benedicendo, in cor Sfr|>an Ja dolce 

Rimembranza dei ben per Itti goduto» 

Sì , sì , se innanzi al trono tuo , per colmo 

D'impostura, il iivor osasse nn giorno 

Un'alma denigrar candida , e schietta 

10 del pari oserei ,^ di mia innocenza 
A difesa chiamar in testimonio 
De'maWagi il furor de' cittadini 

11 voto, questo cor, che, là nel seno 
V ' Della mia patria , il reo pugnai r ràfisie 

Dell'odio, e insiem della calunriiu, i Namtt 

umanità, te stesso^ la coi voce 
«Smencirebbe Terror, che i mici dirìitt 
j Tolti m'avesse. Oppresso, condannato , 



De* lunghi giorni miei torce le angosce ^ 
Al mio feroce accusator confuso 
In mia presenza, oppor vorrei soltanto 
La mia vita, e abba^tanz^^ avrei rist>osto. 



Sotto la mano 
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ZoK. {cM mm calma terrìbile^ 

Sicuro che si jwttotc usarmi inganno 
Incerto, s' iq sia amato, da me stesso^ 
\y attento- accusator senza 1* aita , 
Tutto giungo a veder, e se a' miei passi 
Dietro venisse ti tradinmito^ presto 
Lo scoprirei , ma non saprei teinerlo .' 
Comunque sia , Teosiride , tu yegliA 
Su' quanto avTien; qualche trama * scopri ^ 
L'autor ne cerca . Addio. La notte avànka, , 
. Malgrado Torror suó, sento, che tutto ^ 
Di questo cor la dolce calma aceresce. [iMirj 

SCENA VII- ' 

Calma, che m*é Sospetta, e dfiù pavento. 
Come poss* io , infelice ! al caro figlio' 
Ci* aprirmi una via? D) palesarlo 

A Zoraoii temei: Qui FilocWa . . . * 
Vede il di lui descin congiunto al ano, 

E a tacer per or m'astringe. S'io 
Per p.idre di Termpdene mi scopro, . 
In qual guisa poter frenar lo sdegno ^ ^ 
D*un sospettoso re, che il zelo mio 
Non fia, che mai creda sincero? Andiamo ^ 
Andiamo a Filoclèa; vicino a lei • 
Potrò almen darmi in preda a quella gioia | 
Che in questo sen osa spiegarsi appena ^ . 
Per un paterno cor quale inudita 
Barbara pena ! Oh ciel ! di scoprir tremo 
L'amor, che per un figljo albergo io petto. 

J>ar<#J 

filli OaU'ATTO T£azo« 
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SCENA I. 

I 

TfOSIRIDE» TEtMODENE. 
TeO. fi»IÌ0 mèglio ag:ta\Ì0fif^ 

Tu ii^ questi luoghi ancor? O curjbameiito! 

0 timor spaventoso 1 

Tsi.^ Ah y scusa ^ o padre » 

1 trasporti d* un* alma impetuosa. 
Fra r ombft della notte , per segrete 
Vie^ sino, a te l'amor solò mi trasse^ 
Se opprimermi del del T ira dovesse » 
Nulla potria arrestarmi ; affronterei^ 

I fblmin saoì sul capo mio scagliati 
Sappi che aliin Z>orami nelle interne * 
Soe siaoEt ritirossi : A noi propisio , ^ 
E* questo btante ; ed il mio cor già pieno 
Di timor , riacquistando il suo coraggio 
Cootro i suoi propri malli degh* oggetti] 
A cari soffrir non pnà Tofficsa^ . 

' Una d' egizi numerosa schiera^ ^ - 
Cui noti sono i tuoi perigli » al mio ; 
Spirando ardire ugual, ebeta, e ordinlta 
Non da lungi m'attende, mentre pieno 
Di zelo nella reggia , un fido amico 
Veglia per noi. Spira secondo ti ventp^ 
E tutto é pronto. Filocléa mio caro 
Amato genitor^ io posso entrambi 
Involarvi ad un sì fatai soggiorno. 
Ma non si perda il fortunato istante « 

Teo% Questo tuo ardir pone i tuoi giorni a risch 



Att t» QuAèTO. 4> ' 

E noi non salva, o figlio. Ah se i tuoi passi 
Si spiassero in questo isiesso punto ... 
Credi tu, che Zorami in preda a' suoi 
Neri sospetti, entro sì orrendo asilo 
Goda sonni tranquilh ? Forse il suo 
Silegno già pronto a far crude I v?'ndctta 
Al \arco t' attcndea , dove iirprudenie ^ 
Giungesti ai6n. Ah, misero^ ti guarda 
Dal porger scuse alla sua rabbia. Oh dìo! « 
Lr'.scia che '1 padre tuo muoia pià presto - • 
Fra Je catene. Vanne, parti, cedi 
Di quest'alma agitala allo spaventa; 
Colle tenebre tue pròc^pi , o notte » 
I ?ott miei , ^rti « ti dico inYano 
Or t* opponi; to lo voglio $ io tei comando.. 
E dovrib un figlio abbaAdonaitt io qdetti 
Fieri momenti , e iirii dure ritorte • 
Lasciarti , o padre ? Ah , «lon fia. ver^ iq sento^ 
S) , sento In questo dì ciò che osar poono 
La natttra» e l'amor. 

Natura, e a«ote x 
Timpongon di fi^gir . A me M itilo, 
Lascia tutta la cola. * 
\dis^rMo\ Oh Dumi! 

Dimmi: 

M*ami tu? : ^ 
Padre mio^^ 

Tosto ubbidisci. 
Non aprir sotto a* tuoi passi la ipmba. 
Che già xsk attende . 

~ II cor dal sen mi strappo.^ 
Possenti Dei! Qual spaven te voi sorte . ^ 
A te riunito appena, da te lungi > 
Mi (tagg^9 o padre^ 

Ella pocià addolcirsi. 
A che m'aicringi) oh'd»! 

VAoiJlaauunortei 

Vupi Io toa forse ? 



£ O K A M I 

SCENA IL 

Idamante, c uf.tti. 

t 

^$x,^[^ailìJsmaHUcheeHtra}^ ben» caro Idamantc • 

Ida. Termodfne] 

Fug^i, fuggi... Zorami s* avvicina, 

£ 1 suo escreato furor 
Xbo. ^" nome, o figlio » 

Di Filocl^a , d'un genicor , che c aou, 

Siegui Idjmante. ' 

Al tuo voler m'arrendo; 

Ma misero il draa che ci .divide! [^pane con 
SCENA III. 

O Ciel, la cui pietade umile imploro» 
Veglia aovra di hiì! Dunque al mio seoò 

itritqierlo dovea sol per vedermi 
Di Int privo ben tolto? O dolci nodi» 
O sacri nomi c di padre , e di figliò % 
'Mi satesce rapici un* altra tolta ^ 

SCENA IV. 

ZoRAftii circondato iTir Guaedib, coì$ faH éiccm ^ 

# UETTO. 

Zoe. e che! Quell'arrogante, agli ordin niet- 

kubillo, di partir da questi lidi 

Non risolve pur anco? Ufiiìah ^ eh' è ails 

Uffa della Guardia'] Va , raggiungi 
Tcrn\uri, e tosto alla presenza vostra 
L'accorto iogannacor da ^uesci luoghi 

* S* aU 



• Atto Q.u arto. 

S'allocitaiil. Se ancor cgK mtst^^t ^ 
Adoprace U Iona • Oimféik fHN4w] 

S C ^; N A V.: ' /' 

ZoftAMif TeofitfDs. 

' * k « 7 '. . 

'fó i mm m §MU tmt^nfé} Ah 9 tu potMci 
i qual* indizio yuo qui dum|iic£irlo 
D'iiiginoo sospettar/.* Lascia, eh* a lai *** 1 

0 men vada , o signor , non paventare : 
!)el di lui cor nella più interna parte 
ji ugnerà la mia voce [vtt^f rkhétnj'] 

1 Sensi miei 
V lui son noti; al suo signor li rechi, 
•'egli sca in dubbio ancora, in lui soltanto 
lavviso un tradicor, che per la mia • 
j.il vezzi istessa tr.utencr m'c forza, ' 
Jnc m* inganna , e m* insulta, ech'alfìn deggio 
Vspramcnre punir. S'egli non parte 9 
vlorrà^ io giu;o» £ (hcS. 

Lo sdegno tuo 
j [ugnerà forse ad oltraggiare in ini 

1 più sacro carattere ) la fede 

)e' sovrani ?.. Ah, noi credo, il mio signore 
jeloso del suo onor, non che mai 
/^olga in mente pinster di lui non degni. 
2uesto é troppo... Eh! ch'importa a quella rabbia, 
]he m'irrita, dei biasmo, o della scima . 
)ell* universo intero^ .11 mio splendprt» 
>elU grandeaza mia le core, tutto « 
Tutto m'é grave, ed al mio cor molesta 
'1 dei par la mia gloria. In ogni qggjtttO • 
'armi dr ravvisar 4e' mali miei • 
1 vii complice indegno: L'amiscade * 
Jcro mh eh* un nome, altro Tiinicmf 
;be tti) supplizio noo.d. ìmpecco anqarà 
Zoramii^ crag. 4 



Z O A H t 

M' è il 2cIo tao; no», lepltcar ; rìspcm 
La mhi scfaipifa, sen 7a ch'io c'ascolti 
Lagnarti della tua. Numi, che questa 
Misera vita ben dà quaffro lustn 
Perseguitate % il tostro cieco sdegno 

10 fO* giustificar : Ricotoaccte ... 

11 cor» cbt voi mi déste, e che erodete 
Sì, tanta egli sarà, quanto è infelice. 

Tao. Ouai trasporti son onesti! Qual disegno. 

Quale nmmana rabbia! Ah, iwaccia aiCielOy 
Che la mia Voce richiamar ti ooiaa 
Ai più sacri dover !* Temi detesta 
Sì terribili voti; tnsinattanto • • r t- 
Che r uom reo non sì fa , meno é infelice. 
Che dir poss'io? Per un istante volgi 
• Lo sguardo a quella gloria che ti splende 
D* intorno , e che le tue fatiche illustri 
Seppero meritar; mira la serie 
Di quelle chiare, ed immortali imprese. 
Onde qui avesti altari, incensi, e voti... 
L'Egitto ornai depresso, e da te immerso ^ 
Nel più orrendo spavento, de' suoi Dei 
I fulmini sospesi , e rintuzzati 
Dairarmi tue, dal tuo valor, un ciclo. 
Un inflessibii ciel che romoreggta 
Sovra i tuoi Stati in minaccioso aspetto, 
E l'abisso de' mari ch'ognor muggc ' 
Sotto a' tuoi passi, da te vinti, e domi. 
Signor, son le tue glorie: insin la sorte 
Favorisce ì tuoi dritti , ed il tuo serio^ 
E tu r' ostini , del destmo ad onta , 
. A i*arìd{r gli allori, che crescendo 
. Vaa sotto la tua destra! Ah , calma ornai 
I (noi tmponl : é tempo, o pò signore ^ 
tX-fv altri felice, onde coirtinci 
. Aé esserlo tu pur . Ah , ir qtieito f lorno » 
Lunge dallo ispirar neiraltmi seno 



.Atto» Qua.ajio. * 51 

Lo spavento, d'un re colle vìrtudi , . ,\ 
® Osa l'eroe di coronar alfine. 

E lo poss* io?.. No, quel dolce riposo^ 
Onde r ardor mi strugge , sì lontano * 
.Mai non fu dal mio cor , che pur lo brama^ 
E che giammai non fu sì vivamente "\ 
Agitato, ed afflitto. Pel mio core. 
Pel mio abbattuto cor quanto son pigri 
Questi momenti! Ah, forse tratteuttta* 
Da Fiiodéa 1* ambascìator indegno,. - .j- . ò 
La speme d'un rivai alle ree traikic 
' D* un traditor congiuiige ... Quel sospettòv T 
- Cbe nvBttt il mio furor, l' alimi: m tthiccii. 
Cóme 5oflFVir potrei la contentezza ' 
D*ira rivai preferito^.. Ab, ^i.st «ièno. 
Le cure tue per ingannar cjueli'tm'» 
Che in aen mi ferve, e' miei sguardi gelosi 
' • Nulla non può sottrarlo: l itm éd giorno 
Inutili disegni, Itella notte . :. ^* 
L'inique trame, 'in cdf <lte itii' Mano , 
E* veglio su di lui. Se «qaeiriBgraù - 
ìA^oSénét; lovoTairorrof , che permèsetttè» 
' Render Vi^ltcf tìmat vendetta^ 
Tntto il sangue d'un perfido-é- ' , . 
Tea. ' <Ciie*aKplto ! 

Dove son 10? Numi del Ciclo!) Or %ene, 
Crudel, che tardi a versar tutto il mió?. 

. s c E n: a vLf ì 

TfiftMUTi, jtgmto da numerosa Guaedia, 

w. . t DETTI. • 

Zea. [U €0m hcofttró] , ^ " ' ^ .* 

Tao; . (Deh fate, 0 Hnml, che s»nv4»i 

I miei tenor !)* 



. Z a ft A M I , 

Ttt.^ ieon fervi'] Teraioawic |M»r ancb 

E' in questi luoghi, nH fr» Ceppi avvolta. 
Le tue guardie inoltravansi, e od buia : 
Della notte andavam verso la sponda 
Senza temer sorpresa, li piii profonda 
Silenzio d'improvviso in un confuso 
Romor si cangia, e sol d'inganni s*ode| 
Di morte favellar, e di vendetta. 
Il nome sino a noi di Filodèa 
Giupnc , o signor. ••• • 

Zoa. {Èuardénék Tf^iir'tdf con furcrì] ^ 

■ Di Filocléa • 
feiJ • Pavento, 

Che qualche insidia a danno tuo si trami. 
Sbigottito a ragion arresto il passo , 
. ^ In ascolto mi. pongo, c'I mio cammino 
Dall'aicezza de massi agli occhi altrui 
Vien pur anca celato. Alfin mi scopro 
' . Col seguito de* miei. Per scgnp» un grido 
Getta air aria il cretea^- Ognjm s affretta» 
Si raccoglie , si schiera : il lume incerta ^ 
Degli astri della nocce al guardo mia^ 
TernMidene palea. Onde i tuoi giorni^ 
Serbar ) già pronto a porre a ri^io i miei^ 
Fo core a* tuoi soi4ati| e d* improvvisa 
* flambo sull'inimico; a lui i* unisce 
' TeriBodenevm*a$sak9-e*l sua coraggio 
' Di moni « e moribondi per gran tratta 
Copre la spiaggia ; dieci volte » e dieci 
Rispigne i nostri raddoppiati sfeirzi , 
. Ma dal nttinero alfin si vede oppresso t 
Or di catene é cinto. ' 
Teo. (O figlio, mio i 

Per te non V * ha più scampo . 

.2jPa« ^TAffnnémdù U sua rabbia e guardando tempra 

Tiirìrìdel Oh ciel 1 respiro . 
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Dunqne sul hbbro suo di Ftlocfea 
rodà fi ooftie sucaar ? Né st. è potiKo - 
jisjpicfe ad iscòprir Ok> come cam . 
Bgli dovrà pagar!... 

(Ah, quanti ofFCi^i, • 
b misero! preveggo*) 

La jnk schiava ^ 

B Termodene io vogik) a ne diaanti. . 

SCENA VIL . , 

* * * 

ZiORAMl, TeOSIIIDE. i. * ^ 

• _ ■ 

A 

3egg'io pur anco 5 miei timor deporre 
lilla tua fede ? io so sino a qual segno 
>eder posso al tuo pianto , a' tuoi eoo sigli 
V.'giufamenri tuoi. Per me di smalto * 
àià divenne ogni cor*, lìon v'ha chi senta 
Netà delle mie pene . Ognun mi- teme ... 
1* odia ognuno. 
:#» tfms^HitÀ muta d' amtire'*^\a\ 

Io t'amai senza temerti ^ 
E ben sanno gli Dei per <;ht 1 mio cofC- 
*1 astretto a simular. ) 

' Perfido ! Ingiatp ! . . 

Cé» «arr thqj^t^xxanif ^ r pangenxi\ 

i'actiusa imr».. Oh diol. questo tremaaco 
dio cor , quantunottc venderò 9 a fido^ 
<Iqo si difeodarà.. . . . 
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SCENA Vili. 
T£iii9Dmt incmemno fV entra d4 u$ yio^ Fito- 

Fu. Dove 1* miei passi 

Scollate? (Che vegg*io? I^'amMO beae!) 

(.11 tmfaimeiito tor tuM micMiiBii ; 

Vano il finger sana \ 
TtR.» . (NiiiDÌ!)i 

Zoa. Cf rlbiììa^ ^ T'appressi. 

ueii' incerta alma nta ta devi in questo . 

Momento ìstesso assicurar la. sorte. 

La Creta ubbidiente alla soriana « 

Mia voce, il trono ti presenta ^..e sua 
ji Reina ornai ti chiama . In questa giorno 

L* unica cura mia soii le mie oozze. 

[^(Oft uno sguardo terribile'\ 

L'ambasciator di Menfi testimonio 

Esser ne può. Pronto é l'aJtar ; mi siegui.^ 

Fiu Quai nozze! Qual supplizio! lo iQiUe volte 
Morrò pria che .si compia. 

Zoa. Ah ben comprendo 

Questa tua ripugnanza onde proceda . 

Tas.^Con qual dritto osi tu d* opprimer sotto , 
Il tuo giogo crudcl la sua virtudc ? 
Sappia che quando aure spirar di vita 
Le feo il destin , sovra i tuoi doni , e forse 
Sovra il tuo grado soUevolla ancora. 
Tu le parli d un orono, e auesto trono 
£' ^uel che le usurpasti . Mentre attende ^ 
E vud soltanto il suo ^ per bocca mia 
Ella così ti dice . il serto a cui - 
. Nacqui, ni rendi, o rapitor ingiusto; 
TieDti i vili tuoi doni j offendon — ' 
U cor dU Filodéa: rispetta in kt 



■ 

Atto -.QuAaT»* t$ 

Ui» tua pan", e d'un sovran la tìgifa»* 
Soldati , ornai tutto si versi il sangue 
D'un arrogante innanzi a me^ ferite, 

[f/ictndoii sa: ilo a Ttrmod^nf^ ' • 

Ma prima cada il padre suo trafitto^ t 
Egli a te figlio! 

Sì , birbaro ; or vedi 
li mistero qual'era, che nel tuo 
Ingiusto cor mi fe reo d'un delitto: 
Sacrifica, tu'l puoi, quésto infelice9 
Che la canuta etade, e le svenendo 
Trasser presso «Ha . tomba ^ mìé all' onfeiDt 
Mie grida, incsorabìie ^ ti guardai 
Guardaxt d'atterrir gli occhi d* on padre 
Colla morte del figlio. 

O trtdìtMo!. . 1^ l 
O «abbia! cbe'l aa# sangue 

Ob.nami 1 iociemo j 
Non tù dare io mi sta4...f9t|Q vien lÉeiio 
il auo vigor. Ikfà^^itmunsphitféli^smi} 

De'seocittientt in ooti|c« 
E de* più sMri driiri deirairiaio 
Pianto, ch'io verso, del mio/duolo tJrmn0| 
Del. mio imMbI spa«ear«i,iel cdo nakst^ 
Del CUP •mdtmo. alBor^ aacotta^laacdlca 
La mia yoéet.Sti grattdt,'f generoatf;. 
A un misero rivil pentort-. Io solo^ 
Io solo, non osando a te scoprirlo, . 
Son reo del suo delitto. Ornai ferisci, 
Sv^ena a* tuoi pie la moribonda tua ** . ^ 
Vittimi sconsolata; Ah fa , eh* io cessi 
Alfine di tremar pe* giorni suoi... 
Me sol punisci, io^.jdc^io morire. 

f/ntfr ^/ s? ttetfo] 

Termodene morrà. * 

f 'quan t girante a pi f di di Z^rMiJIVliMM • iomaoCO • 

à 4 
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Tigre, cbc di Ar pensi ?, Mita ^. [m0i$Pémdfgtt 

. Tfùttrìék tpirsmt m tm9i phdt^ 
ZoB, ' . (Oh numi! 

Qual possente beltà vince, e incatena, 
li JIÙO giusto furore.) ' ' 

[a F'ilccJia^ Or bene, io voglio 
D'un più umano, e più dolce sentimento 
Pur anco udir le voci; a te soltanto " 
• Seihasi il dritto di piegarmi . 

{m Térrfwdine} Parli 
f/j//r C vanite] * > V ^ " 

- ' Vegliate su di lui. . 

' Lafcia, ch'io ;pQs&a 

Seguirlo almen . 
T«A.^[<t Tmhiék] O cielo L De* tuoi m li ^ 
Se la cagioor io sono, é d'uopo eh* io 
. .: Ad. esss sopravviva! [s Ah, Filodéa, 

Cìnanlaci , per serbnr a me hi vita, 
i 'Oa <|iiali]iiqiie viltà ^ che '1 grado UK>t. 
jCb'a: te vieta r óoor. ! 

• Cosi dunque. alla eoa vèndecta ut jpitda 
^ Lo lascia U mfo dcsttn^Freoii.^ mattò aiuto 
« Scansa on pepalo. inteiro» Io già ri veggio 
fVecipitar dal tuo avvilko nono. * 
A .pàderio é vicin chi k) deturpa. Tt^ ^mi^ 

Tao. J[piifl# ccm éikr0 Gtutrél/i) 

* ' S .C E. N A IX. 

Zoe, ILiascia, deh lascia d'irritare alfine 
' Un amor, che la mia ragione ofl^ucai 
Che geloso, mi roe^ che crudele 

.1 
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Mi renderà, che ccronarri vuole • * 

Malgrado i tuoi disprezzi , che tu, ingratj^ , : 
Deludevi , che teme ... e che. può ancoia 
11 pacato obbliar. 

No , qui y Signore , • . - i 
Né usarti inganno, né temerci i^> voglio: 
Io so morir, finger non so; nascosto 
Non so tenerti un generoso affetto, ; 
£ sacro canto più, quanto più reso 
Egli è infelice ornai. Si , con orgoglio» 
Sì magnanimi voci a te disvelo : , 
Fatto il mistero é per celar soltanto 
I delitti. Dì pii!i vo' dirti ancora 
Del mio lìBcfo cor t scbietti lenii 
Ch* anlìsco javvcntarar , rasiictiiarlo 
Deggion più usai, che incioKNrirlo. Il IVO 
Detesterà, qual tbe «i aia la. l^pemCt " 
Che j'antiiia un ardor^ che te avvilisca » 
£ mtf misera! opinriaie, e ne* geUiii 
Suoi mapoftt, non-fia^ ch*fi serbar 
Oso sperarlo, almen» od leotioiento 
Crudciy di cni capace io noo li cifdo. 
[fom liwfvit«) 

La ceneroskà iklla ai^i fiamn^ . ' 

Forz alcsna ooh kat l'odio tisifde . 

A iato dell*afiior*ciitio fittst^aliQ»* • . • 

Pronuncia , scegli . ^ 

'sd^inmtéi^ . L' odio tao, e ia flnorte. 

ifu merci e l'uno e TaltraJ: la mia destra * 
\rmi cu stessa . 

fstindcft vhlfftxa'] già deciso... Ascolta** 
o sospendo la mia vendetta ... Parla , > 

tempo ancor; renditi degna ornai 
3i mia clemenza : al mio giusto iiirore. 
Jn perfido sottraggr; arbitra sei 

ru de' ittoi di^ tu puoi acrhatJo ìa vita* 



^' * - Fit. Ei non ?oricbbe acconscntim . 

Zoe. r/«w/0 . , Al^** 

Aìmà feroce !.. Dal tuo kbfaro alfine J 

La snt sencenxa esci . 
FlU Uon idfgiu mìnùJi élohre'] Li 5ua sentenza i 
Prnimt: E qual' altra più crudel per lai 
£^ potria di quelle odiate nozze, 
Onde si lusingar' oggi i tuoi voti ? ' * 
Per 6f sai?i i suoi giorni io dovrò diiaque 
SlUirgerli di veleno l abbandonarlo, 
' Per farsi preda toa^ dovrà il »o core ! 
Io ftcare al Mo anor sì cravc offesa! . 
Io affflirmi a tà segno! la disperarlo ! 
No , barbaro: S«, irla « trafiggi tè figlio 
Sulle ttwodbra del padte ; nel ior ^gao 
Spegna te sdegno emo l* empia vm 
Tu sol sarai panico: L-abbornta 
Tua possanza aoff fia> che «e disgiungi» 
Io sceuiri) Ili entrambi. A questo- seno 
, . Due virtime stringènte a a» « catti - 
E bagnandole tutte « « dlMa&Kii ' - 
Di troppo giuste lacrime ^ incuoi colpi 
S^prò ben' io insultar.- E già vicma 
L'alma a spirar, avrò il contento alotOO 
Più gravi di veder farsi i tuoi mah* 
Zoa« [noH patendosi pià midiriari] ^ 

Che importa a me de' giorni tuoi, del lOTO 
. Occaso... e di te stessa? estremo al paro 
, Di tua alterigia è '1 mio furore. In questo 
• • Cor y che potei placar un sol tuo sguardo» 

Immergono un pugnai le tue parole , 
. Gli sdegni tuoi. Non m'avvilisco allora 
' ' Che a punir giungo chi m' offende . UguaU 

Scoderò la mia rabbia a tuoi trasporti. 
• Io non conosco più me stesso, io corro... 

Non fignrarti già, che un sentimento .. 
. GeioM pooQC ia doisra loia, diiifa.. 



Atto Quarto. 

No, inuitniui, Tamor non è più duelfpi 
Che m'acocci'^ vMNdtiGO mirddid sdo^. 
Or che cerco vendetta', e ùkh iè^ ?oglio 
Non cU riral dalla fierezza ttia 
Vìlipe^, Ibasprico, ma da tniikl < .< * 
lofleaiibil aonan i da re irtliitb . 

S C E H A X. 

Un Urmiata dìrOi Gaanlur • # petti • 

• Signor vicino m tmpronrtso assalto 
Noi dobbìam paventar. Odi le spesse 
Confuse gridai che da quelle roccie 
Giungono sino a noi ? L' opposto lido 
Guardano gl'inimici, e i lor clnmori 
Sino al porto volaro. Ai primi rai 
Della nascente aurora noi scoprimmo 
La loro altera minacciosa flotta . 
Amico di Tcrmodene, Idamante, 
Che gli presta favor, d'occulti avvisi." 
Incaricato, ornai quegli arroganti 
Raggiu^ne, e perde noi. No, mai T Egitt 
Fiero di sua fortuna, sotto tante 
Bandiere il Dio del mar gemer non fece. 
Par che da' venti istessi il loro orgoglio 
Venga protetto, e tu, signore , alHne ' 
Fra un pra ti vedrai stretto d' assedio • 
E ben, venga ti nimico. Ad aspettarlo ' 
Intrepido starò. Già queste mura 
Non paventali d'assalto, perché seppe 
Da ben lunga stagion c^i timore 
Sbandirne la vittoria: sia tua cnrm 
EttgiUr ciò che ti commisi . 

[^uarJamàk JPiUfUa] io dtmqne ' 

Non sarò il solo sventurato. 

(Qmu'élhj Tratta 
Sia alla lont cotteli vegliate attenti 



SflIIa vittima mia . Per traditore ' ' 
Termodcne è scopcucoi anch!cila é ICS 
Dei suo dei irto . 

[p4f/#Wtf3 Andiam, c poss^ Marte ^ 
In sì fanesro dì, espiar gli affronti, ' 
Onde mi qp^imc crude! mente amore , [^fNu//s 

ié spaila^ 0 partf ^«Ih Gturdit^ 
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Prigicm c^tbUe te Ibrmi di cmm, «4 iUitmioita. éà 
nM lamptna ioipfti iUt irokt. AU^uflo de*!tti 
US gMn «no Miftecitb Bdttdrni. 

SCENA I. - 

I • * . 

Tbmkjdb. sdraialo ^PP^^O W MM» é ClA 
tcrriMi aptnkm. - - 

Tio. Quar ira acdtAte TaliM tna consumai 

La. ania si tà tanto Corte, quanto . ' 
EiTé più .opp^esai^. 

TM.^r/ìwr i2 /icfi/| . O padre- nria!^ yi'«Mi6 
De' Nomi in Cielo > e per so^nra estrema^ 
Ta languisci fra ceppi , nn «cepebroto 
Caicerf orrendo ti ciroooda^e aenrn - \ 
£'1 tiranno cmdd respira «ncoiàl. 
O disperato aSinno/ O rabbia! O fittili 
. Che mi. lacera il cor! I preziosi 
Tuoi giorni fatti son segno agli oltraggi! 
£ Filocléa ? Infelice ! In spavento^ • 
Prigion ristretta fra ritorte infami 
La morte attende. Filocléa! La morte! 
Qual barbaro destino ! O sventurata 
Mia principessa... O abbominevoi spiaggia! 
Dunque vicino ad essa in questi luoghi 

10 non potrò Talma spirar, ed ioj : • 
. Sono il vendicator, che le serbava 

11 Ciclo? In questa guisa io Ja difendo! 
Xap« O tu 9 le cui .virtudi t. iiim^^» 9 sb^HO 



§% Z O K A 11 f 

Presagio, m*offron già la dolce immago 
D*un degno successor, di mia coscaoxa 
Qui fido ^mi^tof , le me iciagyFe^ 
Sopporta in pacete sul tuo core ioipcra* 

TEK.'^QuaQdo i barbari Dei — 

Tea . Kepriott, scffoggi 

. L'empia favella... , 

TEB.^r^W m tptfh di if«ffiff#]E (tt struggi, reprimi 

L< grida di satura in questo seno. 
. Tao. tsimét} 

Ah , di* più presto quelle del furore 
Disperato, eh* a te sfiEivilla in volto. 
E crederlo, potrassi? E ver na dutiqué 
Che in questo giorno, in questi luoghi, o figlio. 
Io quegK sia, sìa ufi uom dagli anni oppresso 
Che t'agguagli in sventure, e ti sorpam 
In fermezza, e in coraggio? 

TtìiJ\vfrfa9nh lagrìmf di rMra'] Io non ho queOo 

Di mirar, senz'accendermi di sdegno, 
* • Quest'antro, quest* orribile sepolcro, 
Ove tratto tu fosti: Io no, la forza, 
Padre, non ho di trattener le mie 
Laaimcallor, che dell'amato bene 
Mi si tonile l'aspetto: io no, non posso 
0 Far di macigno il cor verso sì cari 

Graditi oggetti. Onoro, e stimo, o padre, 
■ Le tue virtù , la sua beltade adoro ; 
Vi piango entrambi... Eh! perché mai dovrei 
Non piànger su di voi? Per vostro scampo 
'Tutto oscròì, Numi dei Cielo! E* d'uopo 
Forse, che questa mia destra si vegga 
^ : Neghittosa 4dnguir, quando di spada 
•Vemltcatrice esser dovrebbe arniAta ? * 
' Quando Zorami sópgiogaro , e vinto 
Da queRa man, eh 'ci di catene aggr^a 
' Hender sazio doieria, totla sua mehe-^ 

L'édio di foesta iKir^ Troppo egK-d (losto..» 
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Ah, t vostri ceppi almen spen! il tiranno » 
Dui fine a* vostri oi^bli, io àvrò la iboa 
I miei di softertr^ ma -lenza sdegao 
Soffrir non posso e setsza. ci«rkaaieiic«V ' 
L* odiata ìchia?icA de) genfrorCy 
£ deiramaro ben .. Qua! doicc^^Osa* * 
£' l'ubt>idir ali*odio proprio |€. ^OMtt 
Gioia provar si dee nel rffiar mto ' 
De' nòstri rei tiranni il sangue indegnò! 
Tia Trema d'abbandonarti, amfia figlio^ 
Del toc aelo al trasporti. InrìpetiiQsa • 
Alma superba ^ vedesi ben presto^ ' 
•Colpe voi diveniar.' * . ^ 

erùfMMM «/ Vieni , ed aacòlm * 
n amico'iedel. Dal di, ch'io nacqui^ 
• Persegutram ognOr, ogoor soggetto » " 
Condannato a s^ ffirtr , la violenza 
Degli afTetd tiranni in cor dotnat. . • 
• V Tutto resiste alPinnpeto, al furore. 

Tutto s'arrende alk costanza. Or d'una 
Spinto in un'altra insklia, ed or cacciata 
D'uno in un altro scoglio, appresi alfine 
Delle sventure a non temer i colpi. ^ 
• ' Non creder già, che la miseria mai 
Sotto un indegno, e vergognoso giogo. 
Abbia fatto piegar quel chiaro, e grande 
Carattere che in don mi diero i Numi» 
Esser scudo agli oppressi fu la mia 
Più sacra lc2ge , e per umanitade 
Presso d'un re la vecchia età mi colse. 
Ne* campi, nelle corti, in (questo ini^o 
Barbaro asilo, é ver, piegai talora. 
Ma per giovare altrui . Sì , ira uriofiult ^ 
Ch'io seppi trcippo^ amar, vidi , chi qiunMb*^ 
' Si vuol lofo servir, ceder bisognuj : 
Vidi , ch'una infleasfbile« ed alteia 
Ataa niMlii U m 4nwm \tùm^ ^' 
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* ^ando coir lai it '«fegiii , e prot ai lempre , 
.Ché pofteiulo nel tempo ogni speranza , 

Sì trionfa ài sè niedesmo, in uno 

* Della rea sorte e de* tiranni. O troppo 
Ardente, e troppo ncll' indinne immerso, 
Da me j^iovine a. nato, abbraccia, abbraccia 

I consigli d'un vecchio ornai vicino 

De' suoi giorni alla 6i\e . Io su di questo 
TrrrtbiI mar, dove agitato fui, 
Vo* di scorta servir alla tua audacia . 
Vo' col romper la mia nave abbattuta. 
Pievenir della tua, s'esser può mai, 
. . Il naufragio fatai. Ah, pensa, o figlio» 
Che l'unico retaggio , il sol tesoro, 
Ch'a te posso lasciar, orazie a' crudeli ' 
Nostri oppressori-, egli è la mia sperienza» 
E sovra ogni altra cosa i miei disastri . 
T£a.^Ah, pel core d u.» Bglio, e cari, e sacri 
Precetti , onde commossa già si sente 
Quest'alma mia! Tu sventuiato, o padre! 
Chi ? Tu 6nir in ur carcere orrendo-' * 
Sei lustri , t 491 delle virtudi in fcnp^ > 
Delle fatiche scorsi t € dell'onore I 

II Ciel , che un dono in te fece alla tena^ 
Geloso (é forse dt quel ben , che a lei 

Tu far potevi? S!tgfi in le ripose 
Delh beneficenza, il -genio illustre 

Perché poi oe dtstrngge il beU*efiecio 

A forca di sipeoture? . * 
Teo. . ' • Ah, no 9 tViogtmiIs 

Egli floo lo distrtiis^« Colla mia . 

Perseveranta io <Bti qualcun feUce; 

£ qiie>ocU già sop-la mia npercede. .' 
TduKMi coinè. I. miei forar rende- maggiore * 

L'aiigiitta-.Ctoa craoquiUit&l {ifumaUti mih hme^ 
4m A Ti^Wa^]. Nascondi 

Net tuo mio il mìo adf^no^ ed, il mip pianto. 

Qual 
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* Atjto Quinto. 6f 

• « 

Qual mortale ).o qtial dio darà la calma 
Alèiici terror? Chi spczzcfà t miei ctppH 
Chi d*uii ferro armerà questa mìa destra?-* 
Ma ehe ascolto P Qual strepito' ìmptovviso 
Fa questi iuoghi-^imbombar? Crescendo 
Va ad ogn ' istante — alcun s'appressa . Oh numi! . 
Ed .é egli ver ? 

l^f^haf$^0 i^«/mMf#JQuanrunqae to non ne possa 
Più dubttl^r, crederlo ardisco appena. 

SCENA IL 

IoAMAMT£ Mcompa^hafo ia numerod Soldati ciizj^ 

f DETTI. 

Chi ti conduce , amico ? 

^ , 11 zelo, armato 

Dalla vittoria , 
Tao. ra T^nmdfm] Or via, se puoi, gli Del 
Por anco accusa . 

^ Io già non ignorando. 

Che '1 fier Zorami fea teco il tuo figlio 
Trarre in questa prigion , e che offendendo 
' Tutti i diritti, la vendicatrice 
Sua rabbia spaventar il tuo volea 
Tenero affetto col di lui supplizio, ' 
Senza perdere un solo istante, corro, 
E raggiungo Pasiclc: Il tuo periglio 
Intende, c pronti sono i suoi soldati. 
Egli parte. La notte un così vivo 
f Ardor seconda , ed in balìa de venti 
/ Questo lido a coprir giugnc la flotta.* 
Ella fra l'ombre si dispone, egiiida 
Di momento in momento, tnsiem col giornOi 
Di guerrier prodi nuaierose schiere. 
L' impetuoso , j'nticpido Zocami , 
Che vien fra primi , ad ogni passo ittiift» 
2U^amif orag. c 



Z O R A M t 

Il mìnaccevoi suo valor. Tremendo, 
^ Furibondo, spirante ira e veleno, ' 

Co! suo esempio animando i suoi cretcnsì, 
Corre qui , e là tra il foco, e tra le grida^ 
E su di noi precipitando piomba. 
Turbasi allor l'egizio, ed alla fuga 
Dassi vilmente , ma sereno in volto 
Pasicle, c in cor meno agitato , ìa$cU 
Che s impegni Zorami infra gli scogli. 
Come Ifon , che si chiude e si lega, 
CoU di sangue orribilmente asperso, 
Egli PC allaga il suol. Resìste solo^ 
In quegli angusti oscuri passi a' suoi 
Nimici tutti contro lui rivolti: 
Par, che dal Nume della Tiacia armata 
Sfa la sua destra; egli al feroce aspettOf 
Ed allo strano ardir quel Dio rassembra: 
In più parti ferito alfin, fremente, 
. Ed oppresso il riranno , che trafitto 
Si^si di propia man ognuno «fibrilla. 
PtM aocterranea rupe agli octhi altrui 
l^r ìnfolossi, senaa che ootuco . 
' Scabbia almeoò* .saper qua! del superbo 
Or sia la sorte, ea io pian di spavento 
Pe* giorni dt noi slue, qui venni a portt 
Un fèrro in man dall' aaaistadc oUmo^ 

Ella più nobil don non porea farmf. 
A Fiìocica si voli... andiam ^ tu scorgi 
Jl mio buon padre . 
TiìO, A me più non pensare ^ 

Vanne, o mio figlio, il numero degli anni 
Fa, che *1 mio pie sii tardo, e che vacilli* 
L'oggetto di tua fi.imma ètra catene; 
Tu fìHo all'amor tuo, per lui soltanto 
Or dei tremar. 

.. idéUftsnsf^VgLntkQ coa iuìi correte» 
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Arto QoiNTq; 

Volate entrambi . 

Tt.t, ^{circondandolo dì G(i//if///>]Dun<)ue ifldailiaQte • 
Gii amici incorno a ce ben chiusi ^ e ^ffttf 
Guideranno i cuoi passi ... Ma che dico? 
Senza tentar un vano sforzo « in questo 
Asilo ancor per pochi istanti, o padre, 
Ti piaccia di restar, [agli EgrJ ^ f^ fg/i fii.JH^ 
thf pertki impé$éb^f€sno délk muht} 

Voi custodite 
• • Del carcere pgn^'ngresso...e attento il guardo 
Volgete tocomo. Abbiate , amici ^ abbiate» 
Per questo vecchio. L'anima ^ e Tanlofe 
D'un figlio. Andate e rìfletccie, €h*iòf 
Che questo cor in lui cosa v* afida 
A me pià cara assai delh mia vita. . . 

A questi looj^bi avvicinarsi alcuM 
. Or oserebbe in van j io vado, e tosto ; 
Qui torno, o padre, per condurti altrove* 

% 

S C ÌE N A Ut 

T£0SiaiDE« 

Deir infelice mia canuta etade 

Deponete o^ni cura, e d'un nascente 

Eroe vi piaccia sol gli anni ridenti 

Di proteggere , o Dei l V unite tutti 

In suo soccorso. Muoia il genitore, 

Ma salvo il figlio sia • [udendo ttnpito t0ttirfa$u§y 

Cielo t Che asGdlta. . 




jbucca un sotterraneo fatto nella caverna per uva 
apertura eh* egli si fa vi:ior:ndo qualche pezzo di 
fupCy che spinge §gn violenza f f che cede alla lua 

f9na% $ DETTO. 

Zo&. Questo ) noto a me sol, varco segreto, 

I suoi neri sentier scbinse a* miei passi. • 
Colla fama di mia inorte ingannai 

II mio nemico ) e alfìn questo pugnale 
Deciderà del mio destin, ma pria 

Di morir, Todio mio renderò pago* 
Tao. Misero ! Il tuo furor qui ti conduce 

Di Termodene in traccia. Or sappi, eh* egli 
£* libero... Ma cu ferisci, uccidi 
Un vecchio inerme che non d* altro é reo 
' Fuor che d'averti amato. 
Zoa. {€M fur§ri] II. figho tuo 

E libero! O destini La sventurata 
Mia rabbia dunque senta scorta indarno 
Per sotterranea^ via salvo mi trasse , 
E gli ultimi mìei voti inganna ancora 
La mia sorte crude!! Ma, ne son^erto. 
Egli , per involarti a questi luoghi , 
Più presto tornerà... Venga, io l'attendo. 
Qual gioia avrò in versar sulla sua gloria 
Mortai veleno, ed in coprir d'affanno 
Il dì del suo trionfo! Le sue pene 
Vendicarmi sapran. 
Teo. {^stngbhxxando'] Ah , tu m* agghì^icci 

Di spavento Qual nuovo orror?. Finisci, 



ZoR. 
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' • • A4 immolarla d' ordin mio Termuti 
C^je poc'anzi * 

TeO. [f4d0/uÌ0 stpra nn tasso quati S9n\a senttmento] 
. . Oh dio ! D' un tal delitto 

Potè il tuo braccio in questo dì macchiarsi ? 

Zea. \Jt*of di si St9SS0'\ 

lo tutto perdo in questo giorno, il mio 
Impero, la mia gloria; io dell* oggetto, 
Che adoro , in seno immergo un ferro ^ io ccdo 
Con orror alla forza spaventosa, . 
Alia fatai , e disperata furia, ' 
A cui gli Dei mi strascinaro. freaui.. 
Paventa per te stesso... 
Teo. [ali4Uid0fr, € ummékifi h àr^s i§m »firiol 

Ah , la tua ràbbia 
Imploro: vicbL bagna del mio sangue i " 
Già freddo per T età, oqem mia Sante» 
Su di cui il tuo dover fu tante Volte 
Scolpito, e questo cria già divenuto 
Bianco , d'ingrati re servendo in corte» 
Zoa. Oh ananto ijMugia nn yìncicor> cbe vinto* - 
Com b, sarà tra poco! Tù , rtibello» 
VIVI, ma per mirar ii tao doihre, 
/ Per accrcscerio forte, J^whtù] Ove sóo'io? 
Cieli , o .cieli! Dcr voi giantaóo onai' 
I miei delitti al colmo. Neil' abisso. 
Che spalaocato io veggo , i passi miei ' 
,4mihip per voi; tuonate, alfin tuonate. 
Schiacciate na disperato... E voi, crudeli 
Eunaenidi infernali, seppclh'te 
E il monarca, e i ribelli suoi vassalli ^ 
Mtto di questo sanguinoso mare, ^'^'^ 
^--'^'^ nuotan gli avanzi dello Stato " ( 
• . Ip'clicc, che già questa mia destra 

Conquistar seppe, e rimembranza alcami 
Non resti di Zorami, sotto un cielo, ' 
Ond'egli é oppresso, e che il suo cor detesta « 
Zorami^ trag, ^ j 



'ZfétL AU I 

[tfd^Mdfi rìloclèa roHd0tta ds Tin'm^Jini ^ 0 ftr* 

Numi, possenti t — Ah , si punisca 

Nd genitor lo Kclleraco figlio . {t apwgta per 

■ S C E N A V. . 
^ÀmvttnLf F11.0CLEA fra U bracck A Palmika , 

EOIZ; « Ct^TENSl . • 

Ah , tigre , cu morrai Sia' salvo 1 amici , ^ 
II padre mìo. 
Teo. [pittandoti tra Ttrmodini^ /I SMaiì^ 0 Xpramf] 

* Fermate '* >y 
XoR, [guardando Teotìride coh unn rorprera mista di ma» 

r/»t/i|//.i] Oh ciel ! 
Teo, [coprendolo con tutto il suo lorpo'] Malgrado 
Il SUO cieco furor, io serbar deggio 
A chi fu mio beoefatcor la vita. 

Zoe, [ferendon'y 

Di propria mano ad ogni mia sciagura 
Io pur deggio por fine . Ah, mi si toglie 
Di vendetta il piacer ...Fui vinto ...Io muoio • 
, Teosiride ... t'appressa, e al mio furore 

Perdona , amico . Vieni ... Il tuo assassino 
•E* quello, che ti vuol rendere omaggio, 
' Td , che già presso evi a cader , traficco 
Da questo braccio , e che pietoso osavi 
Di prestaritii soccorso, godi in questi . ^ 
Estroni miei so^pir , de' miei rimordi • 

X {mertramh Mìlctlia'X 

IUuodtspfea20.MOh Nuoti f.. Ah, ^ gli é desso 
La funesta cagion ... Altrove tratto 
Esser io bramo... Orror mi fa la loro • 
' Frlicitade, e .fodio mio rftveglia. cam 

alitimi Bs,txf\ 
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Atto Quanto. 7:1 

Tfio. Dunque io iieco morx^\ voi respinte 
Eocrambi , o cari figli ! 

S C E N A V I. 

TetkòDENf f Teof IRIDE, Filoclea, Palmika, 
Idamamtb^ Ecitjs Ceetenii. > • 

'fit, jr^ TfthìOy Ah, mio sienOre, 

. , Ed é egli vèr? M* incanno io forsC'? Xlnici ^ 
E liberi , e felici or tt scringiamo 
Al nostro seno^.. Ah, sì, padre, soltanto 
Il suo fido valor potè serbarmi \ 
Io vivo sol per esso . . • 
\j^uardiìndò Ttrmoiitne] Dolorose 
Rimembranze crudeli , non turbate 
Più del mio cor Va pace. QuclTcroc • 
Ch'adcro, é mio liberator, e queste 
Per qualche tempo chiuse a'rai del Sole 
Luci mie già dolenti , or nel riaprirsi* 
Rivcggon liete il padre mio, ramante 

Tee.*[<j TtlccUa , ed a Teoùrìde] 

O cari oggetti de" miei voti ! Tutti 
Finiti sono i nostri mali . [/»/ CrHenri'] Questa 
Isola d'or innanzi al gran Sesostrl 
Fia soggetu; aueodcte gli ordio suoi*.*. 

£ tu di lÀ gran re, ben degno, o cara» * 
Dì dì£eaderci, omai vieni alla corte*. 
Egli , quando . saprà .ie*^ue sventure » 
E qual d s! conviene eccelso grado # . . 
Tutta armerà la bellicosi Menfi • « 
Per far delia virtade ala vendetta. 
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NÒTIZIE STORICO^ITICHE 

i OP t A 

m 

' Z O R A MI." 

Comincìtino • £ie che Zorami è ben venegiato. No* 
bile e tornito icnt*aÌett«BÌoiie ogni periodo y ogni detto • 
I permani deli* atto I sono ì princH>aIi, se vi ti aggiuii- 
flft Termodene sul principio dell'atto IL . Riflessione dt 
firsi a quei signori poeti, che spesse volte fanno o intie- 
ro, o quasi intiero il primo atto con lonfiiientì o stranieri 
"Yhe narrano con mediocre !£entiniento le vicende aitrui, 
delle quali poco si curano. Qui si spiegano i lor carattcr 
ri. Fiiodèa narra h aiia sicuationei Teotiride fii taoetradi 
galaatttbmo ^ benohlr cortigiano . Zorami è un conquista^ 
tote di regm 9 ma vuol divenirlo ancb«^ del cuore di Filo* 
elèa. Il filosofo sMngannò y quando credè che un guerrie- 
ro non dovesse pensar air amore. La scoria, e più il co- 
iioscinwnco del cuore umano ci moscrauo> che bea si pos- 
sono con^iungere armi ed amori. 

Due cose- aono e liflÉctertl» L*iiai che n* par di trapo* 
lare V- ateo V nel I. Se fosse rm il noatro presagio, It 
tragedia scemerebbe di bellezta'. Un certo velo poetko 
deve coprire in gran parte sul princìpio delPa^rone i casi 
seguenti 9 e cereamente impedire^ che Io scioglimento non 
sia indovinato sì presto dagli spettatori; altrimenti cessa 
il piacerei cessando V illusione e oscurità . — L'aicrs 
al ià sul nome ^WiUeÙs principessa africtna, dicendo ells 
stessa tmlP éfrUùM tMnAt Mi / tuusii . Perchè dunque a 
una donna nata in Africa si dà un nome greco? Non bt- 
sta che M'ìcem ai\\-<Jrer{f ìà sua tentp/i età fra h tue mu» 
ra \ ella avea già ^vuto fin dalla nascita il nome di Filo- 
dèa . Questo errore non si fa visibile al popolo , e nulla 
in fatti scompone la tessitura della tr<igedia . Ma tutti 
gli uditori non sono popolo^ e il poeta de« ricordarli an-^ 
che dei V^tterati . 

■ La scena I dell'atro II ci palesa chi siaTernMiitoe, eh» 
unisce insieme l' uffizio d* ambasciadore e di amante di Pi- 
loclèa, ch'egli per sua felicità sente vita ed esistente ia 
Creu* Scena necessaria a rendei chiari i fatti segaenii. 
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*. La Jcena II ché cóDlicn V tmliiinim » tìaief «n poco 
crydetta. No» W si tratta l'afiìire «oa molta destreiza* 
Tutto è preso a punta di spada senza esaminar le rtlaiio» 

ni multiplici, che riguardano o una pace o una guerra* 
Vero è che il poeta non ha da vestire i panni dei pieni- 
poteotiari, né ingombrar le sceue con carte politiche, pie- 
im di Mra ptfole > pure ABcbt net congressi dei Grandi 
che JceoegKÌaoo vi si traspira quel nodo, che si pudcbia*- 
mar propiio degli ambesciadori . Ne abbiamo asempj mol- 
tìssiiTìi in Metasrasio, in Voltaire ec. Diremo di più di 
non approvare neil' iucominciamento delia scena, che Ter-» 
modene incavoli il primo ed rx abrupto la sua parhta mi- 
nisteriale s Cinto la fronte di funesti allori ec. Parea 
CQoreotentc , the apparteDesie il farlo a Zorami » sicconiis 
.^llo che accoglie io sua casa u» nunaio straDÌero , e a 
cui non sarcbbono auta disdette poche parole almeno d'of- 
ficiosità. Buono è per altro T indugio, che dimanda d' 
uo giorno Termoderc , sotto il pretesto di nìatuiar la 
risposta j il che gii serve per le sue mire verso di Jbiio- 
clèa . 

Nella aeena IH ciediam di riflettere sul troppo precw 
pitati rimpro^ri di Teoalride a ZeiramL £gh , senie ea- 
aeme interrogato , assale il auo re con darti aspri» benché 

forse ragionevoli in tutt'altro momento, i quali potriano 
anzi rinvigorir maggiormente il puntiglio di Zorami . 
Tutte Je due parlate sentono della prepotenza s crudele, 
appaga il tuo desir ec» =3 I sarcasmi non producono mai 
buoni efléttif molto mene di un suddito verso un sovra- 
no . Dice la verità TeosiriUe, ma pocaa dirla fliaflio. 
Non abbiamo idea di ài fnnelii e liberi cortsgiam nè io<* 
tichi , nè moderni . 

Non si può negar lede alla scena IV . Parla Zoram! , 
benché innamorato, giudiziosamente alla principessa. La- 
scia lo stile etifeminatoj si apre in concetti nobili, e ten- 
ta il cooie di Filoclèe più con ragioni che con veni. 
Tion. è Ofosmane eoa Ziaiia. £ chi non psò fermarsi su 
quei versi? 

Tu tospfrtiìer pctrsi M dut rtvmlf - ^ 

Popoli i colpì : la //Irrardis mPvÌM$s » * • 
Tacerà in iva presenta , 

Supponendo virtuosa la principessa, le d.\ in mano un filo 
per cedere. £Ua fiera di sua virtù crede di spegnere Taf- 
Ittto deir amante con aenii disdegoosi j e questo al sup 
cMsttere cenvMaai . rerae cwpwiice lum adum di iMfO 



conio ifl Mie iifOflMtd, dopo aveme kito tnigliait con 
feoia antlogia eoo questa. 
Il ricoaoecÌBMaCe della scena VI fa no colpo patetico. 

Chi si pen.^ava , che Tcrmoiiene potesse esser fipi o di 
Tcosiruk? Nocisi il doIoi« diFilocièa dopi aver dato all' 
ignoto padre non scientemente la nuo\a della morte del 
figlio > che pur vivca* Ma ella si duole dall'affanno del 
cacchio y e crede di conaotar lai c sé atean « dinundando 
adoeioBa* La tregedia acquista un nuovo lustra per. qne« 
sta scena 9 ad impegna assai il cuore dell' uditore par gli 
atti avv<fnire. Finora siam cancenti di nostra scelta. 

Bellissima disposizione al riconoscimento di Termode^ 
ne vien preparata nella scena I dell'atto III. Agitata Fi« 
loclèa da tanti affetti diversi e contrarj si sfo^ coli'anii* 
ca, a cui palesa in Termodene un figlio diXcosiride» Oìna 
In flWBZO a tanto dolore , nel parergli sicuni la aM>tto 
deir amante y colpo teatrale sarebbe, se questi apparisse ^ 
Eccolo nella scena II , che le cade a' piedi. Nè men bella 
è P invenzione, che Filoclèa immersa oai suo ^ìTiflfff SB4 
pimento ^ lo creua F ombra di lui . i 

Chf veggo? qual oggeHéì 
Vpmha- Ji itù p'wéfs si mh r#fiwr# 

E la precisa risposta di Termodene, atta a colpiiai fnakaa 

qua situazione del cuore : 

1» som vìvo y h i* adoro • 
Son pure assai tlficaci i ventidue versi seguenti di Ter- 
modene, che in breve riuniscono la narrazione delle sue vi- 
cende 9 terminata Micameate • Segue sino alia fine la 
stessa aeena eoo oidio d'aiàtti, eolla fiammhfaaM aiea»* 
devole delle sventure, ma sempre brevi ^ par fuggire ri- 
petizione, ma sempre sostenute da vive e sagge espressio- 
ni. Né dovea essa scene compiersi senza che Filoclèa pa* 
lesasse a Termo gene fa vita e la vicinanza del padre Eu- 
mene in Tcosiride. li h£lio allora abbandona i trasporti 
d' amore f sente quelli daUa natura, e vola in traccia det 
padre, il Quale gli si preienu in quel punto ignoto, coom* 
ministro del re, che gl'intima il partire* <]^ait9 è un di 
quei fortunati incontri, che rende ingegnosamente invi- 
luppata Fazione nella scena III , quando Filoclèa scopre 
il figlio ai vecchio genitore , che si trova nel pericolo 
maggiore d'ogni altro per timore di perdere il figlio neU* 
atto, io ehalo ricupera. 
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mi alla scena V, quando son per divìdersi il figlio dal ps» 
dre . Tutto que^t^atto ridonda di colpi armonici, discen- 
denti Tuno dair altro , e che tendono sempre al hnt 
proMtto. Le mire di Zoraoii restano aempre in si« 
fliulttioiie* la quale aocreice T ambascia di Taoairidte é&g9 
la acopaica del figlio . Abbiamo ancora dao atti par main 
turar tante impre e di guerre > d' amore ^ di tenerezaa. 

affetto dÌTeone già il .predominatore della tra^edit. 
Da un tal nume prende gli auspicj Tatto IV . Il contra- 
sto dei padre col Eglio nella scena 1 si m<inifesia abba- 
stanza . ' 

Corca Teosirlde nelli scena IV di avere un noovo >oI- 
loquio col figlio col pretesto di recargli gli ordini di Zo* 
rami, che minaccia di morte Terniodene , ae noi» PMte% 
Ecco già spiegato nel re il carattere di barbaro ed inu- 
mano in non rispettare il gius delle genti nelle perso- 
ne degli ambasciadori . 1 sentimenti espressi nei versi qui 
sotto citati noo si udirono mai , se non che in bocca dei 
Recisi tiranni . Ntssuna legtalaiione li aoMnise, né pn6 
ammetterli» Se tra le storia moderne ae ne -trasse qual- 
che esompioi diceai pura altamente ; questa nazione è 
affatto corrotta, e come neoaicai degli uomini aaeriaa d'et- 
feie perseguitata : 

S"" egli rum parit\ 
MorrAy la giura y 

Non ressa per altro con bnoua a mofale poficiea Teeai* 

fide di distorre Zorami dai suoi furori . Che knpoitay 
ebe Teosiruie parli più per impulso di padre y che perra" 
|pon di Blo.sofo? Epyi unis:c insieme Tuno e Palerà. Non 
ai cerchi T origine della verità f quando essa tale è in 
fatti. 

Ecco un nuovo inviluppo nella scena V colP arresto di 
Termodene. Qua! colpo ai cuore del padre! Né Filoelèa 
ai prevede immune dal lìiiore del sovrano . Tutto concor- 
re a ravvalorare la tragedia, e a renderla sntereaaame ver- 
so il suo termine . 

invenzione della scena VII riesce al sommo pateti- 
ca. La situazione delia morte vicina di Termodene co- 
stringe Teosiride e palesario suo figlio . Sorpresa nel ti- 
ranno j affetti reciproet nei due congiunti , presenaa di 
Filoclèa rendono no quadro terribile, tetro, e lagrimoso. 

L'altcrezia nobile di Filoclèa verso Zorami accrescono 
r amore degli uditori per lei, e l'odio per lui . In fatti 
pid oltre non si potea spingere la scellafatexxa d* nono 9 



il cui grado lo dichiara padre dei popoli . Quante prepa« 
ragion! ad un potente e robusto atto V ! , 

La scena I diviene una scuola di morale , che dà un 
padre sperimentato, oppresso e vicino alla tomba ad un fì- 
llio , che l'età e T amore conservano impetuoso troppo ed 
incauto , e mal frenante lo sdegno. Però non accusiamo 
la sua lungheria. Lo spettarore hi g:à il cuor penetrato 
dalle sventure di canti infelici, e soffre con piacere un 
dialogo, che saria stato grave nell'atto I« Notisi, che la 
località della caverna, del sasso, dell'oscurità , della lam- 
pana ec. concorrono giustamente a fare un bel tutto. 

Vi volea un'esplosione militare foriera della libertà di 
^ermodene. La narra/.ione d' Idamante persuade \ nè qui 
è duopo cercare quanto sia verisimile ciò ch'egli raccon- 
ta. Se si paragonasse la vigilania dell'armate moderne coi 
colpi di fortuna destinati alle antiche, vi sarebbe che di- 
re. Il coraggio rinasce in Termodene . Piace la sua atti- 
vità, la sollecitudine a favore del padre, il pensiero ve- 
loce che corre a Filoclèa. 

Zorami nella scena IV si aumenta l'odio pubblico colP 
annunziare l'uccisione di Filoclèa. Non è più da dubitar- 
si, fiusta le leggi teatrali, ch'e^^li venga pud ito . 
. Il tiranno dovea morire. Fu ragionevolissimo il consi- 
glio del poeta, che noi facesse uccidere da Termodene. 
Vi frappose il corpo di Teosiride . La pietà del padre tol- 
ge al Àglio l'orrore della ferita , e Questa venne suggeriti 
aZoiami dalla disperaiione istessa. Tragedia di lieto hne» 
ma che passò tutti gli ordini delle vicen le affannose . Noi 
la collochiamo tra le migliori moderne della Raccolta . Il 
terrore e la compassione restano dentro i loro limiti ; 
non degenerano in orrore; ed ecco da che na^ce il dilet- 
to tratto dal seno delle stesse sventure • 
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